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IL 

PADRONE CONTADINO 

CAPITOLO PRIMO 
« 

1 

Scelta dei CorUadini 

Dalla buona , o dalla cattiva scelta det 
, contadino.dipende, non ve ne à dubbio, il 
benessere o la rovina del podere , ed in 
conseguenza del padrone. Le diligenze 
dunque di esso in tale operazione non po- 
trebbero esser mai troppe. Dìsgraziata- 
mente però poche o punte vi se ne impie- 
gano , e dovendosi allogare un podere , 
la prima cosa che si ricerca dalla mag- 
gior parte dei padroni anche facoltosi*-, o 
agenti di campagna detti volgarmente 
fattori , si è se il contadino che à diman- 
dato il podere abbia il pane , cioè se ab- 
bia tante grascie da vivere fino alla rac- 
colta , e qualche volta anche , ma non 
sempre , se abbia debiti col suo padro- 
ne. Risponde sempre francamente il con- 
tadino non esser privo del pane o averne 
bisogno in piccola quantità , spacciando 



Digitized by Google 



sabito il suo dettato che farà alla meglio. 
Il "veccliio padi'one , per non vedere , co- 
me suol dirsi , per le strade , o a pigione 
la famiglia da lui licenziata , asserisce es- 
ser tenue il suo debito. Comunemente pe- 
rò questo contadino non à il pane , dal che 
ne derivano i danni , di cui in seguito par- 
leremo , a un grosso debito col padrone 
che lascia , il quale il piu delle volte per 
rimborsarsi li toglie tutta la futuia rac- 
colta ; e cosi non per soli sei mesi , ma 
per diciotto interi si trova nella più stret- 
ta miseria , e diventa , quando pure non ' 
lo fosse, vizioso. II nuovo padrone c sordo 
alle sue dimande del pane , e dice non es- 
ser tenuto a darglielo, perchè con questi 
patti li allogò il podere : ed eccolo mise- 
rabile ed in conseguenza cattivo per ope- 
ra del padrone medesimo, quale se si fos- 
se informato scrupolosamente della di lui 
situazione , ed avesse riscontrato di non 
aver mezzi da somministrarli il vitto , non 
r avrebbe prèso nel suo podere , ed esso 
avrebbe trovato altro padrone più facol- 
toso e capace di assisterlo , oppure sa- 
rebbe tornato a pigione , cosa assai più 
lodevole , essendo meno dannoso alla So- 
cietà un buon pigionale d’ un cattivo con- 
tadino. Quest’ inconveniente medesimo 
nasce anche qiuando il contadino non ab- 
bia debito coir antico padrone , ma con 
Tizio e Sempronio per grascie , o vestia- 
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rio somministratoli , quali poi altacac- 
colta vogliono esser pagati dell’ intero , e 
cosi lo riducono egualmente alla miseria. 

Alcuni padroni vogliono- vedere le grar 
scie , che à in granaio il contadino che à 
domandato il podere ; altri poi le preten- 
dono in* custodia per somministragliele 
uiensualmente.. Neir uno e nell’ altro caso 
tì può esser l’ inganno : nel primo- chiede 
un’ imprestito ad altro contadino più fa- 
coltoso suo amicO' per £are una mostra ; 
nel secondo '.prende a credenza da un ri- 
venditore tutti i generi , che K. ahbiso- 
gneranno fino alla raccolta , e per farè ‘ 
tutta una levata- e non farla mensualmen- 
te / vien cresciuto anol^e di qualche lira 
il prezzo delie grascie medesime ^ e cosi 
cresce la sua miseria.. Si ricérca final-» 
mente , e qui termina ogn’indagine, dalia 
maggior- parte dei padronro fattori quanti 
uomini compongano la famiglia , che di- 
manda il -podere. Asserisce il contadino, 
supponiamo , che sono sei : tra questi il 
più delle volte vi saranno-^ due vecchi » 
uno de’ quali impotente o due ragazzi 
talché di sei si ridui'ranno a tre al piu 
capaci per il lavoro.. Fatto questo, sen- 
tito cioè che il -contadino ( e ciò dalla 
sola sdat asserzione ) non à Bisogno del 
pane,. che non à debiti col padrone che 
fascia, e^che la sua famiglia c composta 
di sei uomini ( quali poi come dissi sono 



sei individui di sesso mascolind , e non 
sei uomini capaci per il lavoro ) li si dà 
il podere in colonia , e si crede aver toc- 
cato il Cielo con un dito con questa scel- 
ta. Poveri padroni ! Vedreste tra pochi 
mesi le conseguenze del vostro sbaglio. 
Voi mi rispondete ]>erò , che se il con- 
tadino vi riuscirà cattivo , dopo un’ anno 
avrà licenza dal vostro podere. Errore 
peggior del primo : Le troppo IVequenti 
mute , come io dirò a suo luogo , sono 
micidiali : i danni che fa ad un podere 
in pochi mesi un contadino , che ])aite , 
non sono compensati dalle diligenze di più 
anni continui di altro contadino buono e 
diligente. 

Prima dunque di allogare un podere , 
dovrebbe il buon padrone informarsi , 
specialmente dal Parroco, se gl’indivi- 
dui della famiglia sieno di specchiata le- 
ligione , giacche senza di questo requisito 
non saranno buoni contadini , non poten- 
do esser fedele al padrone chi non è fe- 
dele^ al Dio della religion che professa , 
se vivano in pace tra di loro , se sieno 
costumate le donne : inforrnarsi di tutto 
ciò accortamente dai vicini , e da per- 
sone anche die anno avuto interessi con 
loro. Di rado per altro consiglierei in- 
formarsi col vecchio padrone , giacche 
questi per ordinario desidera , che si al- 
loghi il suo contadino , acciò abbia mezzi 
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di scontare il suo debito , e giustifica 
sempre la risoluzione di averlo licenziato 
dal podere col riflesso die era troppo o 
poco numerosa la ,sua famiglia , per la 
mancanza di guardiani delle bestie ec. 

Dovrebbe inoltre portarsi alla di lui 
casa , facendo ciò all’ improvviso ed inda- 
gare con occhio scrupoloso gl' individui 
tutti della famiglia , se sieno sani cioè e 
robusti ; osservare da una certa proprietà 
e trascuratezza nella casa medesima , se 
la capoccia e le altre donne tengano con- 
to della roba ; esaminare se abbiano tutti 
gli arnesi rusticali , e questi in buon’or- 
dine , giacche da ciò specialmente rile- 
vasi se il contadino sa. bene il suo .iiie- 
stiero. Dovrebbe quindi andare nelle stai' 
le e nelle sugale per osservare sc^ le be- 
stie sieno ben custodite , e impattate ; se 
le stalle sieno tenute pulite , e se i siH 
( cosa, da cui dipende, nella massima 
parte la buona o la cattiva raccolta ) sie- 
no ben manipolati ; condizionati e in una 
quantità proporzionata al bestiamre. Da 
ciòi particolarmente rileverà se il conta- 
dino sia buono , o cattivo , giacche la sua 
industria comincia dal far bene , e molti 
sughi. Io ò veduto spesso le così dette 
piazze presso le case di alcuni contadini , 
imbrattate da tanto sugo e mellétta , 
che portano vie le acque oi ihruoia il So- 
le , da potersi sugare , senza csageiazio- 




ne y t\na statata di terreno ; ed ò subita 
detto òhe quel tale doveva essere un cat- 
tivo contadino , ed in conseguenza mise- 
rabile : me ne seno informato ed ò sem- 
pre riscontrato aver’ io dato' nel vero. 

• Fatto quest’esame nella casa , e nelle 
stalle, si passi a vedere se nella capanna vi 
sieno strami sufficienti per il bestiame , 
e questi anche ben ravversati.il buon con- 
tadino avrà sempre nel mese di Ottobre 
piena la capanna ,e quand’anche 1’ ari- 
dità della stagione abbia dato in qucl- 
r anno poca quantità di paglie , vi avrà 
supplito con della frasca , e strami sta- 
gionati dì granturco , e di altre biade mi- 
nute. Vada poi a visitare il podere : e qui 
si che vi abbisognano gli occhi d’ Argo. 
Sono state lavorate a tempo , e secondo 
le regole dell’arte le terre , sono palate 
le viti , ben tenute le piante , turali i ci- 
gli che circondano i campi , ricavate le 
fossette a acqua , custodito il bosco ? Op- 
pure tutti questi oggetti dimostrano , che 
si è fatto , come suol dirsi , 'a lascia po- 
dere ? Se questo contadino agisce cosi con 
il vecchio padrone , farà altrettanto con 
voi , se il caso porterà che dobbiate un 
giorno , o r altro licenziarlo dal podere , 
in cui pensate di collocarlo. 

Altro esame che si trascura , direi , da 
tulli i padroni , è quello di osservare se 
nel podere , che lascia quel tal contadi'* 
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no y 'i sia 1:’ orto , e sé^ questo e ben'fe- ‘ 
nulo. Non si pretende già ^i volere tutti 
i contadini ortolani , nè di trovar degli 
orti come nei poderi presso le città : ma , 
si vuole, che tutti indistintamente lo ab- 
bi^x'ino proporzionato al podere , al clima, 
alla terra. Se non vi si possono coltiva- 
re sedani , caròle , poponi, insalate par- 
ticolari ec. non vi è clima tanto ingra- 
to , nè terreno si sterile ( potendosi' però 
tutto fertilizzare specialmente coi terric- 
ci, per non togliere i sughi al podere ) 
che non produca cavolo , rape , agli , ci- 
polle , insalate comuni , patate , e carcio- 
h , di cui in altro luogo si raccomanderà 
la coltura. Se il contadino non ài’ orto, 
è segno evidentissimo , che non à indu- 
stria , che è un cattivo contadino : ed io 

I ter questo solo motivo mai, e poi nìai 
i allogherei un mio podere. Io ò sem- 
pr.e osservato senza mài ingannarmi , che 
Ujuoni contadini ànno sempre l’orto ben 
tenuto ; i cattivi o non 1’ ànno , o lo tra- 
scurano. Non è calcolabile il vantaggio , 
ohe può apportare un orto al contadino. 
Sbnza rammentare il lucro che potrebbe 
ritrarre nella vendita degli erbaggi , que- 
sti li danno un risparmio notabile di pa- 
ne , lo tengono sano e vegeto ; ed è re- 
* gola sicura , che chi tiene bene 1’ orto , 
tiene anche bene il podere. Io non sa- . 
pici raccomandare bastantemente T inda- 
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gine su ^nesV artìcolo ad un padrone , 
che voglia allogare un podere , tanto cre- 
do che sìa da apprezzarsi. 

Esamini pure il padrone se il contadi- 
no' , che chiede il podere , ne lascia uno 
di piano per averlo in Oollina , e quando 
ciò sia , senza altre ricerche lo licenzi ; 
' perchè se non à trovato da collócarsi in 
pianura , ove la terra è assai più uber- 
tosa che in collina, è segno evidentissi- 
mo , che è un contadino cattivo. Tale pu- 
re io reputo colui ( la regola però non è 
generale ) che cerca podere fuori del suo 
paese , poiché i buoni contadini sono ben 
conosciuti , e ricercati ; e quando si sa , 
che un padrone o per un capriccio , o 
per un, frivolo motivo gli à dato licen- 
za , in pochi giorni gli sono esibiti i mi- 
gliori poderi del contorno. 

Finalmente esamini il padrone se il 
contadino,, che chiede il podere sia uno 
di quelli , che mutano ogni anno casa ; 
ed essendo tale apra bene gli occhi , e 
non sia corrente a prenderlo. Non è que- 
sto peraltro sempre un indizio certo che 
sia cattivo , giacche le disgrazie , le mor- 
talità , la famiglia tenera, il mal’ umore 
di tanti incauti padroni ec. possono ave- 
re influito a queste frequenti mute : ma 
il più delle volte ciò derivò dalla sua 
cattiva condotta. Apra bene gli occhi in 
Questo caso , ripeto , il padi’tme. ' 
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Tutte queste cautele si trascurano co- 
me inutili , e inconcludenti dalla mag- 
gior parte dei padroni , e dei fattori , e 
si ridueono alla semplice domanda se quel 
tale che domanda il podere abbia il pa- 
ne , e non abbia debito. Ed ecco perchè 
si anno da certi tali quasi sempre dei 
contadini cattivi. £ chi ne è la 'cagione 
principale , se non tali incauti padroni? 
Si facciano pertanto 'neU’ occasione di do- 
vere allogare un podere , le ricerche 
tutte di cui ò parlato e si facciano con 
tutto lo scrupolo , come di un affare che 
tanto interessa , essendo pur troppo vero , 
'che un buon contadino fa ricco un pa- 
drone , e un cattivo Io fa povero. 

£ qui mi sia permesso il biasimare as- 
sai il sistema di alcuni padroni , quali o- 
gni volta che allogano un podere , pon- 
gono nuovi oneri al nuovo contadino , 
come per esemplo mettere il seme del 
proprio , fare .e porre un- dato numero 
di braccia di fosse a viti , e ulivi , por- 
tar legna , far bucati gratis ec. Sappia- 
no questi tali padroni , che il contadino 
sempre converrà in questi patti , e sarà 
anche scrupoloso nel mantenerli ; ma sa- 
prà anche poi compensarsi delle sue fa- 
tiche aW aia , come suol dirsi , e al lino^ 
e questa compensazione sarà di gran h:n- 
ga superiore alla mercede, che li sareb- 
be dovuta. Alcuni padroni , ed io li lo- 
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ilo assai, anno tolto dai loro poderi an- 
che il così detto dei polli , coll’ ob- 
bligo peraltro al contadino di non tener- 
,ne ; calcolando giudiziosamente esser sn- 
p9i lori i danni , die apportano questi a- 
nimali veramente rapaci , al valore del 
fitto medesimo. ^ 

In quanto poi al vantaggio , che fa il 
padrone al contadino , dividendo con es- 
so alla raccolta anche il seme del gra- 
no sparso nelle vangate , dico doversi ciò 
praticare per quei terreni sterili , che 
non compensano con loro frutto le fati- 
che della vangatura , ma non già nei 
terreni fertili , e. ubertosi. Nelle vanga- 
ture a scasso peraltro , cioè a due pun- 
tate di vanga , dovrebbe bonUicarli par- 
te di tal lavoro , nella circostanza che 
dopo un’ anno lasci il podere non aven- 
do in questo caso risentito tutto il van- 
taggio , che risulta, da un travaglio di 
questa sorte , e ciò anche, nei terreni fer- 
tili , e pingui. 

CAPITOLO II. 

r 

Il padrone concorre a far cattivo il 
Contadino prima anche di collocarlo 
nel Podere, 

' t \ 

Fissata una famiglia per un (podere , 
la prima cosa , che raccomanda il nuo- 
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vo padrone al capòccio si è di fare il piu 
che puà di sementa nel vecchio podej-e 
por avere, ej^Ii dice, poi maggior raccol- 
ta , e di farla nel minor J;empo possibile, 
che è quanto dire non secondo le regole 
dell’ arte , acciò possa pi esto incoininòia-r 
re a- vangare , e a fare -altri' labori nel 
•poder nuovo. Non contento di questo , lo 
Consiglia ìa trovar dei pretesti per non 
rilasciare il terzo del terreno. da semi- 
narsi al suo successore , secondo 1’ uso , 
,c a rilasciarli il peggiore. Lo consiglia 
bnalmente , éd è non di rado pur trop- 
po vero, ad impiegar dei mezzi poco o- 
nesli , onde dare il meno che può al vec- 
clùo padrone in contò del suo debito alle 
xespettive raccolte, e qualche volta an- 
cora di negarli , almeno in parte , inde- 
bito, che con lui ritiene Si unisce al me- 
desimo a sparlarne , a trattàrio d’ ingiu- 
sto , d’avaro , di cattivo padrone : ed il 
contadino non fa *il sordo, proUtta di 
questi consigli perchè* ridondano in suo 
vantaggio , e sempre poco scrupoloso , sa 
poi mettergli in pratica. 

Inoltre tal padrone accetta da questo 
nuovo contadino dei regali , ’ed i fattori 
in’ modo particolare. ( non dirò< in dena- 
ro , perchè ciò segue di rado ) in frutte , 
civaie , cacio , eiLaggi ec. , cose .tulle 
delia di cui sola meta-'Cra ih proprietà- 
rio. ,Ld ecco , che quand’ anche questo 
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contatlino non fosse stato cattivo , lo di- 
venta per le insinuazioni del suo nuova 
padrone ; se lo era , si fa peggiore. Ma 
coloro , òhe danno questi strani consigli, 
non vedono forse , che si litorceraniio 
poi tutti contro loro medesimi, quando 
dovranno per dei giusti motivi licenzia- 
re un giorno , o 1’ altro dal podere que- 
sto contadino ? Credono forse , che gli 
dimenticherà , ritornando nelle vìe del 
giusto e deir onesto ? Ciechi che sona! 
Gli uomini fatto un passo nella strada 
•'della cabala , del cavillo , e dell’ ingiusto 
difficilmente tornano indietro ; e questa 
regola si adatta in modo particolare ai 
contadini , attesa la loro ignoranza , e 
rozza educazione. 

Il padrone pertanto non accetti regali, 
dì qualunque sorta essi sìeno , dal nuovo 
contadino ; li ordini espressamente ( e 
ciò anche colla minaccia , facendo in con- 
trario ; di non allogarli altrimenti il po- 
dere ) disfare nelle terre che lascia tutti 
i lavori a regola d’ arte ; dì rilasciare in- 
tieramente il terzo del suolo da semeri- 
tafsi , parte buono , parte mediocre , se- 
condo la costumanza , al suo successore; 
di convenire buonariamente col vecchia 
padrone del pagamento dei debito , che 
vi à fatto , implorando un’ annua discreta 
composizione ; in una parola di compor- 
tarsi col padrone meiksimo , e nel po- 
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dere , fino all’ ultimo giorno ; da buono 
e diligenlo colono , e come appunto a- 
Tiebbe fa Ho se non avesse dovuto la- 
sciarlo. Per il che sarà bene, che im- 
pegni il vecchio padrone ridetto a te- 
nerlo ragguagliato della condotta di que- 
sta famiglia , quale dovrebbe essere in- 
formata di ciò , per stare maggiormente 
nei suoi doveri. 

Si dii\ forse essere un troppo preten- 
dere che un contadino , che lascia un po- 
dere si comporti onoratamente ; facendo 
tutte le faccende ,con quella diligenza 
medesima usata dai buoni contadini • 
essendo quasi impossibile trovare in per- 
sone di questa classe quella rettitudine 
di coscienza unico sostegno della civil 
società. IViente affatto. Non si domanda 
un’ impossibile ; si pretende quello che 
dettano semplicemente le regole di giu- 
stizia , ,e che con tanta facilità si può 
eseguire ; ed è una cosa da far cader 
le lacrime il vedere quasi tutti indistin- 
tamente i contadini , che lasciano un po- 
dere fare conte suol dirsi , d ’ ogni erba 
un fascio . tutto mandare in rovina in 
danno^gravissìmo del pubblico , perchè 
in danno dell' agricoltura. Di ciò ne sono 
la cagione principale i padroni , .quali 
( parrà esagerata la mia asserzione , ma 
in pi'afica poi è pur troppo vera) pare 
che cunt4 aggbino una specie d’ inimici- 
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7Ìa col padrone di quel contadino , a cui 
anno' allogato ' il podere , ^niente curando 
che li maltratti le bestie , le piante , 
il bosco, e che tutto li mandi in rovina. 
E henchc vedano che. il contadino , che 
lascia il loro yiropriq podere, faccia con 
essi altrettanto , e punto piaccia, loro un 
tal procedere ; pure non aprono gli oc- 
chi , e lasciano correre la cosa in questa 
forma con un’indolenza iinper/lonhhilc. 

Lo vedo io pure , che senza un codice 
agrario ( ed oh ! sieno una volta secon- 
dati i voti 'di lutti i buoni agricoltori 
dalla saviezza del Governo , 'occupandosi 
in un oggetto , che interessa la pubblica 
felicità ) non saranno mai pienamente 
repressi, anche colle leggi evangeliche, 
gli arbitri di tanti contadini', special- 
mente nell’ occasione che lasciano-i po- 
deri tendenti sempre alla distruzione 
dell’ agricoltura ; quelli nella contratta- 
zione del bestiame tanto vergognosi , che 
ricusa la mik penna.il narrargli , e che ^ 
’ ingolfano in tante liti i poveri padroni : 
quelli infine , che commettono in mille 
altre circostanze', nelle quali sembra , 
che si sieno formati dellé leggi p^trlico- 
lari superiori alle umane , e divine , e 
che sìa loro permesso , a norma di esse 
impunemente regolare la loro condotta. 
Giacche dunque rimediare non si può a 
tutto il male, non si Uà se uri . di evi- 




I 
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tarlo in parte, e .legati i padroni sti'e Ita - 

niente nei loro interessi , lo sieno anche 



in procu! are con energia nei loro e£^tti 
i minori danni possibili per parte dei con- 
tadini , specialmente quando cangiano po- 
dere. V, ' 

Consiglierei anche , terminando' que- 
' sto capitolo , dì non ammettere a lavo- 
rare nel podere il nuovo contadino , fino 
a che non vi sìa collocata stabilmente 



tutta la sua famiglia : ma essendosi ora- 
mai propagata con tanto vantaggio la’ se- 
menta dei granturchi , migli , fagioli 
ed altre biade minute , e meritando que- 
ste semente dei lavori specialmente colla 
vanga anticipati, acciò le terre possano 
essere fertilizzate dal sole dal gelo ec. , 
dirò che vi si ammetta anche prima , ma 
ciò unicamente si faccia , quando il vec- 
chio padrone ci assicurerà , che tutti i 
lavori sono stati fatti con diligenza nel 
suo podere , e che non li reca svantag- 
gio » che un dato numero d’ individui 
della famiglia lo abbandoni. 



CAPITOLO III. 



Il troppo zelo dei nuotai contadini nei 
primi mesi non moderato dai padre- , 
ni è nocivo al podere. 

£eco il nuoto contadino tornato nei 

«• .V 
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nuovo podere , tutto zelo , lutto atten- 
zione che à fatto in pochi giorni tanto 
lavoro , quanto gippena in un anno ne 
faceva il vecchio colono. Il padrone se 
ne allegra , e già assej isce non aver mai 
avuto una famiglia sì buona. Io poi me 
ne rattristo , essendo assai . migliore il 
poco lavoro fatto bene del mollo fatto 
male e all' arrabbiata. Esaminiamo un 
poco questo lavoro : il contadino à van- 
gato una gran, tenuta , 1' ha vangata , 
come» egli dice , senza spesa , perchè gli 
amici, ed i vicini sono venuti ad aiu- 
tarlo contenti del solo vitto. Intanto era 
di dovere trattargli bene , e pèr far ciò . 
à dovuto comprare earne , olio , salumi 
ec. ; talché la spesa del solo vitto è stata 
di un sesto almeno supcxiore a quella 
dell’opra in eontanii. , 

Ma non è, questo’ il maggio!’ male .* a 
queste così dette frangale concorrono u- 
nicamente dei lìgli di famiglia , dei gio- 
vani scapestrati, e ciò segue nei giorni 
così detti scioperati , quando cioè i giu- 
«liziosi capocci non lavorano nei propri 
ter reni , perchè la ter i a' è molle , o al- 
quanto gelata ; ed essendo tale-, lavorata 
che sia viene ad assodarsi e impietrirsi, 
rendendosi cosiì incapace di dare il ne- 
cessario mitr imenlo alla sementa. Ma ciò ' 
non preme al nuovo con! adinn : li Jrasta 
che il ^vangalo' sia mollo per» farsi. onore 
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còl miovo padrone , che non conosce, il 

suo peggio. Fatta la prima colazione , 
ecco questa brigata d’incauti vangatori 
a cantare . burlare, sparlare con un bac- 
cano da sbalordire tutto il vicinato , e. 
fare anche a gara , e scommettere per 
il, primo clic terminerà il suo 'solco; ed 
in questa torma si trascura del tutto di 
ripulire la terra dall’ erbe inutili, e dal- 
la gramigna , e tutto si sotterra con il 
pioto della vanga. Un tal lavoro fatto 
in mal tempo , e cosi contro le regole 
cleirarte, fa sì che quel terreno se ne- 
gli anni scorsi era sterile , Io divenga 
anche maggiormente. Ecco dunquè, che 
ffuesto troppo zelo del nuovo contadino 
c nocivo ai poderi. Sia però moderato 
dai padroni medesimi, quali devono per- 
suadersi / che non sono i molti lavori , 
ma i l)oii fatti , e nelle buone stagioni , 
che rendono fruttifera la terra. 

E non c tutto questo' il danno , • che 
da ciò deriva al podere. Comunemente, 
per nostra disgrazia , il contadino che e 
partito, à fatto, come si disse nell’altro 
capitolo , a lascia podere , per servirmi 
del termine usato in campagna , e le po- 
vere viti sono senza palo, gli ulivi pie- 
ni eli rami inutili secchi , non ricava- 
le le fossette a acqua , non. sugate le 
piànte , i cigli che circondano i campi 
senza • siepe ec.. Tutta qi^esto incrilavà 
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la prima, attenzione del nuovo contadi- 
no : ma egli attende sempre alla cattiva 
vangatura , di cui ò‘ parlato. Intanto le 
'viti chiedono la potatura , ed egli spac- 
cia al padrone , che tale operazione in 
due , o tre giorni al più sarà termina- 
ta ; e il mal cauto , e poco intelligente 
padrone anche di ciò si rallegra , inve- 
ce di piangere , e a calde lacrime per 
il guasto , che nuovamente và a farsi 
alle sue coltivazioni. 

La potatura si fa appunto come la 
vangatura , con una brigata di giovina- 
stri inesperti , che altra abilità non an- 
no che di far mostra di un buon’ appe- 
tito. Il contadino altro non gli racco- 
manda che di fare sollecitamente il la- 
voro , per impiegarvi il minor tempo 
possibile ; é di potare non tanto, corto , 
cioè di lasciare molti occhi alle viti , 
perchè , come egli dice , vuol ben con- 
cimarle , ed in questa maniera saranno 
suscettibili di una più lunga potatura di 
quella dell’ anno decorso : ma in realtà 
egli vuole molto vino , per farsi onore 
nel primo anno almeno col nuovo padro- 
ne , ed intanto è questa una nuova pia- 
ga quasi direi irrimediabile per le po- 
vere viti: dico nuova piaga, perchè an- 
' che nell’ anno antecedente , dubitando il 
, vecchio contadino di esser licenziato dal 
podere , avrà fatto altrettanto per aver 
molto vino. 






% 
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Ecco dunque latta la vangatura cU 
un gran pezzo di teirà , ecco la pota- 
tura delle ,viti eseguita in un momen- 
to. Ma stèrne il tutto fu fatto male , 
e in , maltempo , meglio assai sarehLe 
stalo, chcs il contadino non avesse, nè 
potato , nè vangato. Sia pertanto ;in ciò 
oculato il padrone, e mai»,- e poi mai 
pei inetta al contadino di fare le cosi da 
^ lui delle vangate dei di cui danni ò 
pallaio , nè di prender brigata nell’oc- 
casione della potàtura. Quest’ ultima o- 
perazione dovrebbe esser fatta da uno , 
o due al più della famiglia \ bè mai dai 
ragazzi , richiedendo tutta 1’ arte e ac- 
cortezza di un buono sperimentato con- 
tadino. Ne si dica , che essendo molle 
le vili , troppo ci vorrebbe , che tutte 
dovesse potarle un solo o due ; giacche 
per confondere il pessimo pregiudizio di 
coloro che pretendono dovérsi unicamen- 
te polare quando le viti cominciano a 
muovere , o per meglio' dire quando an- 
no gettali gli occhi f io asserisco dietro 
al sentimento di tutti i buoni agricolto- 
ri , che questa faccenda può cominciarsi 
fino dal mese di Novembre, essendo as- 
sai meglio fatta presto che tardi , non 
avendo cosi luogo la vite di spargere i 
suoi umori in quei tralci , che dovranno 
esser poi tagliati. Raccomando però, che 
sia ^sempre eseguita in tempi dolci e 



Digilized by Googic 




I 



sereni; nc mai m troppo freddi, umidi, 
Tentosi , e di gelo. 

Deve èsser cura pertanto del diligente 
padrone' , che il nuovo cota|io appena 
collocato nel podere , atlenoS^ con ogni 
scrupolo alle piante sempre trascurate • 
dal contadino cne è partito ; che pali e 
poti giudi/iosainente le viti , pulisca dai 
rami inutili, e secchi gli ulivi, e le al- 
tre piante ; ricavi tutte le fossette a acqua 
del podere , riveda ,e turi di siepe tutti 
i cigli dei campi , stagioni i sughi per- 
le biade minute ec. Allora si che potrà 
incominciare la vangatura , e non prima 
in quest’ anno ; ed in tal faccenda non 
li permetta di prendere molte persone 
per opra^ ma poche , e a scelta acciò 
sia fatta secondo le regole dell’ arte. 

Stimano i contadini essere questa una 
operazione da nulla , e credono che ba- 
sti aver braccia per sapere vangare. Io 
poi vi .vorrei maggior riflessione , e mi- 
nor foi*za ; poiché altro è il vangare , 
altro il vangar bene. Sanno tutti e vero 
vangare , ma vangar bene sanno pochis- 
simi. Vuole il bravo vangatore , che li 
parli la i^anga <z//’oreccA/o che è quanto 
dire , che la vanga stia sempre diritta 
presso il suo orecchio quando si profon- 
da , che sia perpendicolare al terreno nè 
mai si volga oi*izzontalmente. In questa 
forma assai piu penetra nella terra : vuo- 

{ 
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le , che la cavai a fatta daila v^nga sia 
sempre pulita dalla briciola , da quella 
terra cioè , che è sai valica , quale get^ 
tata sopra il vangato, dal gelo, dal sole 
e dalle piogge viene ' a fertilizzarsi , e 
farsi buona. Vuole finalmente che questo 
lavoro sia fatto sempre in tèmpi asciutti 
quando la terra^ non è molle , e che il 
vangatore , fatti alcuni pioti , posi la van'< 
ga e scrupolosamente colle mani , senza 
adoprare alcun ferro , pulisca i pioti me-, 
desimi da ogni sorta di erba , barbe e 
gramigna , e che ciò mai si faccia colla" 
punta della vanga medesima , venendosi 
in questa cattiva maniera a sr.iinuzzare 
le barbe , e farsene di una due e più ; 
talché sarebbe direi quasi meglio che 
quei' contadini che, anno l'uso di toglier 
le barbe colla punta della vanga , le la- 
sciassero tra la terrà che così risparmie- 
rebbero questa inutile , e forse aannosa 
fatica. ' ' 

Nel rimproverare; io stesso ad alcuni 
contadini il sistema 'di -togliere la gra- 
migna colla vanga , e di sotterrare poi 
una quantità di altre piccole barbe , ò 
sentito rispondermi , che usa farsi così , 
ed in quanto alle altre barbe , che quan- 
do non sono di gramigna non pregiudi- 
cano al tei*renoi Cieqhi veramente , anzi 
poltroni ! lo so io pùré , che la grami- 
gna sfrutta piu d’ ogni altra ciba il tei- 
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reno ;• ma . tutte k» altre che vi nascono » 
non lo fanno esse pure T Sappiate che 
anche, queste si nutriranno del sugo , che 
darete alla sementa , e se le aveste tolte 
.( unendo a tale operazione il sugo ben 
condizionato ) avreste voi veduto il ter- 
reno affatto pulito , tolte quelle poche 
piante di erba inutile , i di cui semi vi 
avessero trasportati i venti. 

Chc' se dunque tutte queste faccende 
^non si fanno secondo le l egole delTarte , 
ma si lasciano al capticelo del contadi- 
no ; che se il padrone, e il fattore non 
sono vagii lauti per correggerlo dagli an- 
tichi prt*,ìudizi , e quimii istruirlo ; che 
se il podere poi non trutta , le piante 
vanno ad illanguidire e a seccarsi anco- 
la ; chi ne c la causa principale , se non 
il cattivo padrone , che fa peggiore il 
cattivo contadino ! 

CAPITOLO IV. 

i 

Danni derivanti 'al podere quando il 
padrone non somministra al conta- 
dino il i*itto , Q altri generi y che pos- 
sono abbisognarli. . : . ~ 

Già scorsi appena due mesi .^dacché il 
nuovo contadino è nehj'.odere , non à più 
.pane o perchè troppo nè consumò in fare 
i cattivi lavori , di cui.ò parlato nelpre- 
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cedente capitolo , o perche realinenlè , 
come è più probabile , non ne aveva 
quando tornò nel podere. Ilicone tutto 
umile al padrone, e glielo dimanda. Que- 
sti li dà subito una negativa , dicendo 
averli allogato il podere col patto espres- 
so di non essere tenuto a somministi ai li 
il vitto , o di non averne , o di non \o- 
lersi indebitare per lui. Cosa nè sec^e ? 
Il contadino incomincia a pei dere delle 
giornate assai in cercare chi li sommi- 
nistri il pane , ed è finalmente caduto 
nelle mani di un così da lui detto barullo., 
cioè di un rivenditore di grascie , ed ceco 
a quali condizioni provvede il vitto per la 
sua famiglia. Il valore della mescolanza 
cibo comune dei contadini , è per esem- 
pio di lire dodici per sacco. Il rivendito- 
re ne vuole almeno sedici , perchè tien 
perso , dice , il denaro e li sembra anzi 
di far bonaccia e di esser discreto; Ki 
inisura è alquanto scarsa , e se vi si u- 
nisce la vagliatura, di cui questa mesco- 
lanza h positiva necessità ; questo si è 
convertito in staia dqe e mezzo. Di più 
si vuole per patto , che il contadino nel- 
r occasione della raccolta paghi non in 
contanti , ma in grano con buona misu- 
l a , che li si considera due lire il sacco 
iiicn» del suo ordinario valore , in riguar- 
do specialuiante del piacere , che sempre 
esagera averli fatto il rivenditore mede- 
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shno. Ecco dunque converlilo nel dop- 
pio il valore del vitto del povero conta- 
dino , eccolo pieno^ di debiti, eccolo vi- 
zioso , e per necessità cattivò. 

E .come farà a pagare? Non si sgomen- 
ta. È perlai un’assioma che dal campo 
deve uscir la fossa , che cioè i frutti 
del podere pagheranno , alle spalle del 
. padrone. Io dico pertanto esser di neces- 
sità , e d’ interesse del padrone medesimo 
il dare il vitto al contadino , sia egli 
buono , o sia cattivo. Se cattivo deve 
darglielo gcciò non diventi peggiore , e 
rimhorsai'si alle respetlive raccolte o coi- 
frutti del bestiame , e licenziarlo dal 
podere a suo tempo , quando non sia 
stato capace a ridurlo buono : Se buono, 
deve darglielo, acciò non diventi cattivo , 
diventato che sia povero. Bisogna persua- 
dersi di questa verità , . che ogni uomo 
j^’uol vivere , e che per vivere, à biso- 
gno di mangiare , e ne à bisogno non 
meno degli altri il contàdino , che tan- 
to si affatica. 

Io ò conosciuto, dei padroni , che con 
tutti usano correntezza fuoiicbè coi pro- 
pri contadini , e somministrano anche 
delle grascie ai contadini altrui , lascian- 
do intanto languir nella fame i propri. 
E ciò è un voler rovinare i poderi , e 
far cattivi i contadini. Per fargli buoni, 
per affezionargli a sh e al podere • do- 
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TreLbe.il padrone aiutargli in ogni loro 
occorren/a , far loro da vero padre , e 
somministrai gli non solo il vitto , ma fa> 
editargli i mezzi per fa’re a proprio con- 
to il vestiario , scarpe , arnesi rusticali 
ec. ,• essendo pur troppo vero che il boia 
del contadino , cioè la sua .rovina è la 
credenza » che è quanto dire il prender 
tutto dai rivenditori , coll’ obbligo , che 
que^ ne attendano il pagamento alle 
raccolte , e colle condizioni da me ram- 
mentate nella compra delle grascie. Che 
se il contadino st avveda d’ aver tro- 
vato nel padrone un benefattore . un’ al- 
tro padre; si alSeziona a lui e al pode- 
re , e adopera ogni industria per ren- 
derlo fruttifero. Nel caso contrario si 
scoraggisce , giacche un cuore oppresso 
dalla povertà noa à altri sentimenti se 
non quelli della sua miseria , e veden- 
dosi carico di debiti , poco cura che 
sieno buone le .raccolte , prevedendo cbe 
tutte anderanno in mano dei suoi cre- 
ditori , mancandogli in tal forma V uni- 
co sprone alla fatica , il dolce sentimento 
cioè della speranza di poter migliorare 
le sue' condizioni ) e vivere più agiata- 
mente. 

Vorrei dunque, ripeto, che il padrone 
assistesse il contadino in tutti i suoi bi- 
sogni , invigilando però sulla sua econo- 
mia domestica., nè mai 11 lasciasse man- 




care i generi di prima necessitar È si- 
stema tìi alcuni di toglierli nelle respet-- 
live raccolte tutto il grano , tutto il -vi- 
no , e tutto r. olio , o di rilasciarli so- 
lamente tanto di questi ultimi due ge- • 
neri , die appena possa bastarli per due 
mesi dell’ anno. Ma quale amore porte- 
ranno questi contadini alle viti , agli uli- 
vi ec. del podere , se poi non devono 
cibarsi dei loro frutti ? Dall’ altra parte 
pensano forse questi padroni , che i loro 
contadini. vireranno senza vino , special- 
mente in tempo della segatura , e senza 
olio ? S’ ingannano molto : compreranno . 
da un rivenditore questi generi , e gli 
compreranno al doppio del loro, prezzo 
corrente. Non pretendo già che si rila- 
sci al contadino indebit£(to tutto il gra- 
no , vino , ed olio , che avrà raccolto , 
ma . quanto al grano % consìglio , che glie 
se ne rilasci tanto da poter fare un po- 
co"* di pane nelle maggiori solennità del- 
r anno : quanto al vino tutto quello che 
può abbisognarli in occasione della mie-' 
titura , e per darne una piccola dose a 
tutta là famiglia nelle suddette annuali 
ricorrenze; e quanto all’olio quella quan- 
tità che può abbisognarli nel corso del- 
r annata.' E permeglio accertarsi della 
sua economìa, sarebbe bene che il pa- 
drone medesimo tenesse presso di se V o- 
lio , e. il grano* , soimuinistrandogliene- 
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una data quantità nei s^oi bisogni. In 
questa forma , ( saranno mille i padró- / 
ni , che esclameranno ) mai sconteranno 
i contadini il loro debito. Mi riseibo in- 
altro capitolo a rispondere 'a tale obie- 
zione , quando indicherò dei mezzi fa- 
cili per arrivare a questo lodevole intentò. 

Si affezionerà, dicevo , in tal maniera 
il contadino moltissimo al padrone e al 
■podere e quando non lo fòsse , diventerà 
buono. Per affezionarvelo .poi maggior- 
mente in quei poderi dovè è il branco 
dei maiali, sarà bene rilasciargliene uno, 
o-mezzo almeno nell’ occasione della loro 
vendita , acciò se ne serva per uso della ' • . 
famiglia ; essendo una vera indiscretezza, 
che mentre si è dato tanto pensiero per 
ingrassare questi animali , poi non debba 
neppure assaggiare la loro carne , che 
tanto gli è utile , specialmente per con- 
dire le minestre nella mietitura , salala 
che sia , e li dà tanto risparmio d’olio. 
Sarebbe bene anche , nell’ occasionò di , 
questa vendita , dare una qualche man- 
cia al guardiano , acciò prendesse liiag- 
gior coraggio per una sempre maggior 
diligenza riel custodirli. 'Questa piccola 
mancia consistente forse in dieci paoli , 
e che alcuni poco giudiziosi padroni chia- 
meranno prodigalità, à dato poi in re- 
altà degli annui guadagni più vistosi del 

consueto, lo quei poderi pure , dOve è 

,#»*■ 
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il branco delle* pecore , néll|^ vendila de- 
gli agnelli cònsìgUerei darne uno al con- 
tadino , coir obbligo però di 'non ven- 
derlo, ma di farlo mangiare alla fami- 
glia , senzachè pure in quest’ occasione 
fosse trascurata la mancia al guardiano , 
per le ragioni addotte riguardo ai ma- 
ìfili. 

Che sé tutti i padroni tenessero untai 
sistema , assistessero cioè il contadino in 
lutti i suoi* bisogni , quanto meno cattivi 
contadini si troverebbero , quanti meno 
poveri , quanto meglio tenuti i poderi! 
Quando una famiglia è adattata per un 
tal podere., questo deve darle necessa- 
riamente da vivere secondo la sua con- 
dizione , e il padrone deve aver mezzi 
da rimborsarsi del credito , che può aver 
fatto con questa tal famiglia. La cosa 
non à bisogno di prova. Se ciò ,non se- 
gue , c perchè o il contadino non sa il 
suo mestiero , e il padrone non à cura 
d’ istruirlo , o perchè non l’assiste ne’ suoi 
bisogni. E qùand’ anche il podere le dia 
da vivere , ma il padrone poi non se 
r aifezioni aiutandola in qualche suo par- 
ticolare bisogno , trattandola da fratello, 
dà padre , non dandole mai cattive pa- 
role ; questa famiglia nella prima occa- 
sione , che se le presenterà di un padrone 
buono , c amico dei suoi, contadini ^ ab- 
^baiulonerà il podere , quantunque quello. 
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che va- apprendere sia assai inferiore in 
rendita , e meno fertile di quello , chè 
lascia: Bisogna persuadérsi di questa ve- 
rità oramai nella bocca di tutti che amore 
fa amore , e * che gli uomini debbono 
essere trattati da. uomini. £ il contadino- 
benché idiota apprezza , e stima mol- 
tissimo le piu' piccole attenzioni , che li- 
fa il padrone , e le apprezza con una> 
maggior diligenza nella cultura ' del po- 
dere. i 

Io ò conosciuto , non posso a meno di 
ripeterlo , alcuni padroni con tutti be- 
nefìci , con tutti correnti , con tutti ospi- 
tali fuorichè coi propri contadini. Con 
essi sono. tutti alterigia^ tutti i disprezzo , 
rimproverandogli continuamente quel pò- 
co di rozza pane , ebe gli somministrano 
per vivere , trattandogli come se appunto 
fossero tanti loro schiavi , o tanti giu-, 
menti.. Ma questi tali padroni non anno 
mai stabilmente dei buoni contadini , e 
se per, qualche combinazione ne incon- 
trano , da loro sono in breve abbando- 
nati. E. non son forse i contadini uonùni- 
come i padroni ? JVon sono essi quelli 
che gli danno con il -loro sudore il vitto, 
il vestiario, i coinodi ec ? E non dovranno ' 
poi. esser trattati con affezione, con buone 
maniere? Chi non opera in questa for- 
ma , va incontro alla sua rovina senza 
avvedersene. 
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. E Toce universale , che il buon conta- 
dino , fa btiono il padrone : ed io direi 
piuttosto che il buon padrone fa buono 
il contadino. Mi si dia in fatti una buona 
famiglia di contadini nel podere di un 
padrone superbo, avaro, ingiusto coi con- 
tadini medesimi : questi li fanno come 
suol dirsi d* ogni erba un fascio nel po- 
dere , e diventano cattivi. Dall’ altra 
parte poi che una famiglia di contadini 
cattivi , ( e cosi comunemente si chia- 
mano quelli ,che non anno il pane e sono 
poveri , perchè mai sono stati assistiti 
da un buon padrone ) sia protetta dal 
padrone somministrandole vitto, e quanto 
altro può occorrerle istruendola nel suo 
mestiero , affezionandosela ec. ; si vedrà 
che diventa buona in brevissimo tempo, 
e non à più bisogno del suo padrone me- 
desimo. 

Dicono alcuni padroni non aver la pos- 
sibilità di assistere il contadino ; e se 
ciò fosse realmente vei‘o , sarebbe di loro 
maggiore interesse vendere, i poderi o af- 
fittarli a lungo teiUpo. E quand’ anche 
non abbiano questa possibilità, ànno però 
sempre maggiori mezzi del contadino per 
procurai'li colla loro mediazione ad un 
prezzo discreto le grascie , e quant’ al- 
tro può abbisognarli : anno la possibilità 
sempre -di affezionarselo con buone paro- 
le , di suggellici qualche mezzo d’indu't 



Digilized by Google 




( 33 ) 

stria ; di mostrarsi con lui benevoli. Ma- 
disgraziatamente pare che alcuni padroni^ 
abbiano un’ antipatia, un odio* innato con- 
tro questa classe di cittadini tanto utili 
alla società, e protestano (dimostrandolo 
poi col' fatto ) che in quanto a loro i con- 
tadini potrebbero morire dalla fame. Ma 
eglino non moriranno , perchè sapranno 
trovare la maniera di vivere alle spalle 
di tali padroni , e piuttosto mpriranno 
le bestie, cioè si. darà che sono morte, 
anderranno in rovina le piante del po- 
dere , il bosco ec. E di chi sarà il male . 
maggiore del‘ padrone o del contadino ? 

^ . W,; . , f ■ • • ■ . , 'i, ^ 

. CAPITOLO V. . 

• I 

^ 0 

J padroni tengano in buono stato le case^ 
-e le stalle dei poderi^ se vogliono af^ 
fezianarsi i loro contadini , e farli 
buoni. . . 

I 

Difficilmente il contadino prende amo^ 
re. al podere , ' e al padrone se la^casa 
di sua abitazione è priva di. comodi ne- 
cessari, se minaccia rovina , oppure è in 
cattivo stato. Questa cosa tanto essenzia- 
le per r economico anche del padrone 
medesimo , quanto è trascurata ! Oggi 
manca una traversa a una finestra o ad 
un uscio , una semplice goccia d’ aqua 
cade dal tetto., sopra, una tray.e , ,nn iiiu- 
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ro e scalzato nei fondamenti ec. Pren- 
dendovi subito r opportuno rimedio , è 
tenuissima la spesa ; ma se questo sì dif- 
ferisce 4 converrà far nuovo T uscio , e 
la finestra , rovinerà infradiciata la tr^- 
ve , il muro caderà , e allora vorrà la 
necessità, cbe il padrone vi spenda mez- 
za o tutta r entrata di un anno intero 
del- podere. Intanto' .il contadino incomin- 
cia a disgustarsi di quel locale e sta 
sulle intese per trovare altro podere se 
non migliore , almeno dove kia una co- 
moda abitazione. , ' i ' ' 

Io stesso in occasione dell’ amministra- 
zione dei Sacramenti ad alcuni miei par- 
rocchiani , nei primi anni che fui desti- 
nato all’ impiego di parroco , sono stato 
necessitato a farmi dar braccio passeggian- 
. do per la loro casa , cosa che non ave- 
V o fatto per le strade anche fangose , e 
altre volte ò dovuto far mettere delle 
tavole sul pavimento , nel timore ben 
fondato di rovinale con 11 pavimento nàe- 
desimo nelle stalle. Di piu ò conosciuto 
alcuni ragazzi in età di due , e più anni 
non ancora reggersi ritti a caminare per 
la casa, come le bestie, colle mani, e coi 
piedi. Ne ò domandata’ la cagione , ed ò 
potuto sincerarmi essere realmente impos- 
sibile che queste creature si mantenesse- 
ro ritte su dei pavimenti tanto sfatti , nel 
di cui confronto il seliciato il più rovi- 
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nato sarebbe stato buono ; ed ò yeduto 
pure alcuni poveri vecchi farsi sempre 
dar braccio nel passeg£»iare per la casa , 
mentre da se medesimi poi facevano nei 
giorni festivi la gita con un bastone di 
un quarto di miglio , per andare alla 
messa alla parrocchia. Intanto alcuni di 
questi tali padroni anno le stalle per i 
loro cavalli talmente intonacate / e. im- 
biancate , che sembrano veri salotti , e 
il contadino che à spésso occasione di 
vederle , molto più si disgusta di lui e 
del podere , vedendosi trattato peggio as- 
sai delle bestie. La cosa è veramente u- 
miliante per la povera umanità : ma la 
.cosa è di fatto e non già esagerata. 

In altre case poi , dove il guasto non 
è sì grande , non sono raddoppiati gl’ im- 
piantiti , e siccome sotto a questi vi corri- 

- spendono comunemente le staile , da esse 
vi penetra una pestifera esalazione, che in- 

. fluiscé assai sulle malattie dei poveri con- 
tadini : Non sono spigolate le finestre , nè 

- ben commesso il legname delle medesime, 
talché dalle fessure vi s’insinua il vento 
in maniera da. ammorzare anche uh lume 
acceso: è. mancante il podere disugaia, ed 
i monti del letame sono appoggiati ai mu- 
ri esterni della casa , o agl’interni delle 
stalle , e ciò pure , oltre a far gran danno 
ai muri medesimi , cagiona aria cattiva , 
c indebolisce notabilmente la sanità. 
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.Io non pretendo , che la casa di ogni 
.podere sia un pala/.zo ; ma suscettibile 
della famiglia che richiede il podere me- 
desimo, comoda, decente e stabile. Consi- 
glio pertanto , che gl’ impiantiti delle 
stanze sieno sempre doppi per la stabili- 
tà , e per la sanità ; che sieno arricciate 
almeno se non intonacate tutte le mura- 
glie sì esterne che interne , bene spigola- 
ti li usci e le finestre tutte , e ben commes- 
so il legname ; che 1’ uscio esterno , quello 
delle stalle e della capanna abbiano buo- 
na serratura , quale non manchi pure ad 
. una data stanza della casa , ove il capoc- 
cio possa tener chiuse le grascie , e altri 
generi ; e che in ogni podere vi sia una 
. sugaia separata dalla casa, della di cui u- 
tilità, o per dir meglio necessità, parlerò 
in altro capitolo. 

E non solo l’abitazione del contadino, 
ma quella delle bestie ancora , le stalle 
cioè , sono comunemente o rovinose o in 
pessimo stato , cosa che c dannosissima 
al bestiame di qualunque sorta egli sia. 
Quest’ articolo , che tanto dovrebbe in- 
teressare la vigilanza- del padrone , ren- 
, dendp il bestiame ben tenuto e custo- 
dito un frutto non indifferente , è total- 
mente trascurato. Si vedono alcune stal- 
le , che sembrano vere caverne , e re- 
cano orrore al solo approssimàrvisi. Le 
muraglie sfatte e piene di nitro sono 
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l’asilo dei topi e bene spesso dei serpi. 
Alcuni fori nella muraglia del diametro 
forse di un palmo indiiaiio le lÌHestre , 
manca il legname alle porte e non di 
rado 'vi penetra in non piccola quantità 
l’acqua dalle muraglie esterne. Qual me- 
raviglia dunque se il bestiame non ren- 
de alcun* fruito in questi poderi , e che 
anzi a capo d’anno è un’oggetto di u- 
scita? Le povere bestie stanche dalla fa- 
tica nel corso della notte , e in quei 
giorni che non lavorano o non si pos- 
sono mandare al pascolo , restano rac- 
chiuse come in un’ orrida pi igione , re- 
spirano un^ aria . malsana sono sempre 
magre , e non rendono quel frutto che 
lender dovrebbeio. Il padrone ne dà 
sempre la colpa al contadino , mentre la 
colpa è tutta sua. 

Deve pertanto il buon padrone tenere 
in buono stato non solamente la casa del 
suo contadino , ma le stalle ancora se 
desidera avere un buon frutto dal suo 
bestiame. Déve farvi in tutte una , e 
potendo due spaziose finestre , posta la 
prima dalla parte di mezzogiorno per 
tenersi aperta nell’ inverno , e 1’ altra a 
tramontana per aprirsi nell’estate, con 
il legname ben connesso , acciò nelle ri- 
gide stagioni sieno le bestie ben difese 
dai freddi. Còsi per mezzo di queste a- 
perture viene ad esser libera la cuco-r 
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lazioTìc cleir aria , e ramhiente ad es- 
ser sano : deve arricciare almeno tutti 
i muri., deve lastricarle tutte indistin- 
tamente in maniera che le oi ine abbia- 
no il loro,, scolo , nè mai restino sotto 
i piedi del bestiame , influendo non po- 
co quest’ articolo sulla sanità : deve cir- 
/ condare di zane i muri esterni acciò non 
vi penetri 1’ umido , e deve finalmente 
( cosa che apporterà un notabile rispar- 
mio di strami) far porre delle spaziose 
rastrelliere sopra tutte le mangiatoie del- 
le bestie. 

Finche le stalle saranno cattive , il 
contadino ricorrerà sempre a questa scu- 
sa se il bestiame non frutta , benché vi 
abbia cooperato il suo poco custodiinen- 
to , e r imperizia dei guardiani. Dunque 
anche per questo riflesso le tenga il pa- 
drone in buono stato ; imitando la pru- 
denza di quelli , che almeno una volta 
r anno primachè incominci l’ inverno , 
mandano i muratori , e i legnaioli a 
tutte le loro case rurali , per farvi quei 
restauri , di cui possono aver bisogno. In 
questa forma con tenuissima annua spe- 
sa , mantengono le fabbriche , vanno e- 
senti da qualunque rovina , e si affe- 
zionano anche per tal riguai’do il con-' 
tadino , quale se realmente è buono ( ne 
sia pur persuaso il padrone ) mai starà* 
lungamente in una casa , dove non sono 
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i comodi necessari , slatta , malsana e » 
rovinosa y e se intanto vi starà , ciò av- 
verrà certamente perche non avrà tro- . 
vato un podere a suo modo , e non già 
per l’alFetto che porta a quel tal pode- 
re , e al suo padrone. 

Un ricco possidente , i di cui beni con- 
finano nella maggior parte colla mia 
parrocchia , venuto ,dopo la morte di 
suo padre all’ amministrazione del suo 
patrimonio , trovò tutti i poderi maltrat- 
tati dai contadini , e nell’ultima desola- 
zione. Giudizioso come egli e , potè ri- 
levare essere originato questo male dal 
pessimo stato in cui si ritrovavano le fab- 
Lriche de’ suoi poderi medesimi , e pri- 
ma anche di pensare a nuove coltivazio- 
ni , e ad altri oggetti necessari ( licen- 
ziato con ottimo accorgimento il fattore 
per farlo da se medesimo nei propri be- 
I ni ) le pose tutte indistintamente in uno 
I stato stabile , e decente cori dei vistosi 
I sacrifizi ancora. Ne è risultato da ciò , 
j che questo possidente è adesso da tutti 
I additato come quello , che à i migliori 
^ contadini i piq affezionati , i meno bi- 
I sognosi. Nel dar lode a questa sua avve- 
I dutezza ricompensata adosso abbondante- 
^ mente dalla fertilità de’ suoi terreni, de- 
I vo par confessare , che menti-e molti e 
j luolli padroni lasciano in abbandono , 

. marcire e rovinare ancora .le loro case 
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rurali ; molti altri le anno ultimamente 
ridotte si staLili e comode , che |»otreb- 
Lero esser abitate per la loro decenza 
anche da iin benestante artigiano di cit- 
tà , e questi padroni anno comunemente 

i migliori contadini. 

✓ « 

CAPITOLO, SESTO. • . 

Manca in alcuni poderi il bestiame ne- 
cessario , e il contadino , che pur,e 
ne risente il danno , cade anche pet 
questo molwo in povertà e^ifa cattivo. 

Le bestie sono il nervo djel podere , 
e il pane .del contadino .j dice poiijLUi\e- 
mente il pro.veibio, giacche colle bestie 
si lavora la terrai, si fanno i sughi. e se 
we. ritrae poi dpi guadagni a ssai., vistosi. 
Ala se accaso le bestie, sieno in. piccola 
quantità ,.e non pauporzionate a quante 
ne richiedeì'ebhe il podere ; sppo allora 
la rovina di questo del pjidrone ,è- del 
contadino^'- P.er. provare, questa mia asser- 
zione , mi, rifa.rò dalle ^bestie da .giogo. 
SupponiamjOE ciie.un podere abbia biso- 
gno di due paia bovi aratori , .c che- ve 
ne., sia, un/paiò ,sb.^m^Ute ,Il contadino 
per pon rimanere.addietro' pelle sue fac- 
cende r è obbligato a lavorare .anche in 
quelle stagioni, meni ne.viene un gra- 
vissimo .pregiudizio ;aUa^t^rr9 , cpme sa- 
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rrbbc quanto e molle, alquanto gelata, 
non bene spenta dalle acque ec. Da tali 
lavori ne segue, che si mescola la ter- 
ra molle coir asciutta , e si vedono poi 
campi intei i , che promettevano al prin- 
cipio di primavera una copiosa raccolta, 
dare un prodotto bene spesso poco mag- 
giore del seme. Il contadino al solito ne 
incolpa sempre le melate , le nebbie , le 
brinate , la troppa acqua o il troppo 
aridore ; ma in realtà ciò dipende per- 
chè la terra fu lavorata in mal tempo. 
E il padrone , che à creduto fare un buon 
guadagno impiegando in altri interessi 
la somma di scudi sessanta, oppure ot- 
tanta , con cui doveva comprare per 
il suo podere un altro paio di bovi; nel 
tempo che à guadagnato cinque à scapi- 
tato dieci e venti. È vero che nei bovi 
aratori vi c comunemente un annuo sca- 
pito ; ma questo viene con usura com- 
pensato dai lavori , che fanno nel pode- 
re , e dai sughi. Eppoi se un podere ne 
merita due paia , e ve ne sia un solo ; 
le fatiche di due paia verranno tutte a 
posare su questo ; ed essendo superiori 
alle sue forze , anderà a dimagrare e ad 
invecchiare prima del tempo, e Jo sca- 
pito che sì farà poi nella sua vendita , 
sarà più del doppio di quello sarebbe 
stato nella vendita di due paia. Di più 
ancora si farà la metà del sugo , clic si 



tlóreva fare, éd il tecrmo. ^vendo'^ 1^ 
me^à -elei governo efre rkxtóc|<WÀ ♦ ;< 
meno frutto; ne avrànoo la méta iè 
piante , ed esse pure' non frutteranno , 
essendo assioma agrario che' terra pro^ 
duce sempre a proporzione, di quello che 
le uicìi daio^per il suo iiigràsso.- 
E non solo e daniioso non avere in suf- 
ficiente quantità i bovi aratori nel pode- 
re, ma non averceli di quel prezzo e di 
quella complessione , che si richiede per 
fare tutti i lavori. Ctò produce gl'incon- 
venienti medesimi di cui ò parlato, e, là 
cosa è assai frequènté'f poiché molti pa- 
droni ordinano sempre ai loro contadini 
( e ciò colla minaccia pure non obbeden-!» 
do di. licenzia rii dal podere ) di comprar 
bovi della piu piccola spesa ^ oppure non 
vogliono dare alcuna giunta al denaro 
ricavatp da quelli venduti per comprar- 
ne altro paio. Cosarne segue? Ilconta- 
dino , per esempio , ne vende un pàio 
perché erano vecchi*, o pér qualche al- 
tro ragionevole motivo per scudi 70 ‘.men- 
tre li erano costati 8o; si altera il pa- 
drone per questo scapito, non rifletten- 
do d’aver lavorato il podere con queste 
•bestie per. quattro o cinque anni , e che 
intanto erano invecchiate,- e ordina co- 
me, si disse al contadino , che spenda non 
più délli scudi ^o. Dopo quattro ò cin- 
que itn^ià^ più siamo alle solite: si ven- 
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de 'per ^0 poi per 5o. Ed ecco perchè 
tanto di frequente à* vf^on»/iti alcuni po- 
deri’ certi' ho v| che sembrano vere larve, 
e che appena 'ài tirafto dietro l'aratro. 
Ecco perchè questi' tali poderi |>iù non 
fruttano', e vi è sempre un contadino po- 
vero e cattivo. V ' - ' - ■ ' • 

Facciaci j*ertaftto ógni* sforzo il padrone 
onde tértere’nel- podere la quantità dei 
bovi al atori , che vi sono-necessarii , e 
di quel-prezzOj^cbe si, richiede , acciò pos- 
sano supplire a tutte de fatiche ; e nella 
loro compra , come nella compra di qua- 
lunque- altra sorta di bestiame; non dis- 
gusti mai e poi mai- il contadino ( quan- 
do però e gli. non fosse realmente irra- 
gionévole òhe. allora si dovrebbe con buo- 
na. maniera farli conoscere il suo errore) 
riflettendo^, ed essendo' persuaso é convin- 
to, che quelle bestie prese di mala vo- 
glia dal contadino mai daranno un buon 
frutto , perchè mai il contadino medesi- 
mo prenderà loro amore. 

Che se poi iì padrone non 'avesse real- 
mente i mezzi- da comprare i bovi nella 
quantità e qualità necessAVia , e poi aves- 
se nel podere il branco delle' pecore, dei 
maiali e altre bestie , che li dessero un 
frutto non indifferente ; sappia che que- 
sto frutto non compenserà mai lo scapi- 
to , che egli risente pCr i lavori fatti ma- 
le e in mal tempo , e per la vendita dei 
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bovi rifiniti' dalie eCcei^Ye fólichet ófl^ 
de io lo òólBsigllereì itf 
vàr pertòtia , >ibe fafcesse Unà soccida nel 
suò' póderév coll’oMfeligó^be vi fosser te- 
nti ti tùtti' 1 ' 14bvi . àràtòti ' di *cui potesse 
aver bisogno fe'ad irapiegate intanto in 
altri oggetti il denaro del suo bestiame , 
che mentre li darà 'un frfitto ragionevo- 
le ; gliene darà anche un ma^^ggiore il po- 
dere ben lavorato e lavorato’ ai suoi 
tempi. 

Eppure i'bovi aratori norì dovrebbero 
essere un oggetto di uscita per i padro- 
ni ; giacche in tutti indistintamente i po- 
deri si potrebbero' tenére dna o pia vac- 
che , la di cui utilità e tanto grande. Pri- 
mieramenre queste sarebbero in grado 
di darci i bovi 'pei* il podere , oltre'quel- 
li allievi da vendersi , ‘e assuefatte al 
giogo , quand’^ anche non s’ impiegassero 
a lavorare la terra , porterebbero nei 
campi tutti i sughi e la palina V alla casa 
le legna , le materie per impattar le be- 
stie ; i terricci ec. , e risparmiando co- 
si una fatica non indifferente ai bovi. ara- 
tori sarebbero questi sempre più gagliar- 
di e più grassi , lavorerebbero meglio il 
terreno , e nella loro vendita poco o pun- 
to sarebbe lo_ scapito.’ Ma regna un co- 
mun pregiudizio , ' che non si possono te- 
nere in alcuni poderi le vacche , perchè 
non vi è bosco sufiìciente per pascolarve- 
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le, nc simuli per maiitenei le* Ed io do- 
luaudeiei solamente se vi è una stalla per 
collocarcele. Qiiando questa vi sia (e non 
essendovi consiglio il padrone a farcela 
jirontainente ) non vi manca altro. Non 
e punto necessario il liosco per queste 
hestie; ed io le ò sempre vedute grasse, 
e vegete a quei contadini , die le ten- 
gono nelle stalle , e magre e smunte a 
quelli, die le pasturano male nei Loschi. 
La mancanza degli strami può essere per 
due anni al più , e intanto i sughi com- 
penseranno quasi del lutto il denaro spe- 
so nel loro acquisto. In seguito siccome 
il terreno sarà maggiormente concimato, 
darà maggior prodotto , e in conseguen- 
za maggiori strami , coi quali si manter- 
ranno le vacche, e se ne avrà un huon 
frutto. 

Sono state introdotte iiltiruamente an- 
che nei poderi di collina le mucche , led 
al«uni giudiziosi padroni ànno provato 
col fatto ai loro caparbi contadini , che 
queste hestie non richiedono poi quel 
rallìnato custodimcnto , che si esagerava 
venti anni la come impossibile ad otte- 
nersi nei poderi non situati in pianura. 
Il cacio, niescolato il loro latte con quel- 
lo di pecora , il burro , e gli allievi dan- 
no dei guadagni assai vistosi. NeH’anno 
decorso , slattato il parto in età di due 
mesi ad ima mucca di un contadino di 
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mia conoscenza , lu veiìduto lire loo. Im- 
mctlialamente fu condotta allo stallone^ 
c nello spazio di mesi sei che si seguitò 
a mungei la mentre era pregna , si fece 
in ragguaglio once 8 di burro il giorno, 
che venduto a ragione di lire i. 6. 8. la 
libbi a dette un prodotto di lire i6o. Que- 
sta mucca era costata scudi 6o. È chia- 
ro dunque che nello spazio di mesi q. 
dette a questo contadino un prodotto ui 
sua parte di lire i3o. Io convengo non 
essere sperabile in tutti gli 'anni da tut- 
te le mucche indistintamente un prodot- 
to eguale a questo ; ma è cosa oramai 
provata che tal 'bestiame dà i maggiori 
frutti. Che se non e da lusingarsi cTie o- 
gni proprietario possa indurre immedia- 
tamente tutti i suoi contadini a prende- 
re nelle loro stalle una, o più mucche j 
le prenda intanto il contadino il più do- 
cile , e industrioso , che gli altri poi , 
istruiti dal fatto, non si rifiuteranno ad 
una cosa che c per loro , e per il padro- 
ne di tanto interesse ; e ocularmente 
comprenderanno che la manipolazione del 
burro non è un’ ojjerazione , come sup- 
pongono , propria di un talento raffinato , 
c che richiede il travaglio d’ intere gior- 
nate ; mentre in realtà la donna la più ' 
ignorante può disimpegnarsone lodevol- 
mente in brevissimo spazio di tempo. 

In quanto poi alle altre bestie da so- 



ma , o da frutto , generalmente in molli 
poderi o non vi sono in una quantità suf- 
liciente , oppure ( cosa che è forse anche 
peggiore ) vi sono di una razza cattiva , 
e in capo all” anno quel hfstiame , che 
doveva fruttar venti , non frutta neppur 
cinque ; e il povero contadino che à du- 
rato la fatica medesima nel suo custodi- 
mento , si vede deluso nella sua aspet- 
tativa di grossi guadagni , che doveva 
fare, e anche per questo riguardo si dis- 
gusta del padrone, e del podere, e di- 
venta pili, povero. Io non saprei racco- 
mandare bastantemente quest’ articolo 
tanto è interessante. Vorrei piuttosto po- 
che bestie di buona razza che molte di 
razza cattiva. È vero che si farebbero 
in minor quantità i sughi , ma si semen- 
terebbe meno, e con maggior diligenza, 
ed in conseguenza sarebbe quasi eguale 
il prodotto del terreno , e sarebbe tanto 
1 maggiore il prodotto del bestiame. Ep- 
, poi il male quando vi fosse per la man- 
I canza dei sughi , sarebbe di breve du- 
I rata ; giacche il branco specialmente del- 
, le bestie minute , e dei maiali si ottie- 
,ne in brevissimo tempo. 

, E qui trattandosi del bestiame sarcb- 
I he opportuno il parlare dei danni incal- 
colabili , che arrecano le capre bestie 
verame tte devastatrici dell’agi icoltura : 
ma vi c da sperare,- che la saviezza del 
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governo, rinnovando alcune antiche leg- 
gi su quest* articolo , farà, che in breve 
tempo solo di nome si conoscerà questa 
sorta di bestie , il di cui dente ihicidia- 
le à arrecato* per nostra disgi azia tante 
piaghe ai boschi , e alle colliva/ioni. 

Se dunque il padrone vuol rulur buono 
il contadino , oltre a procurale il propiio 
interesse , faccia che nel suo podere vi 
sia tutto quel bestiame , di cui è suscet- 
tibile , e che questo* sia sempre piuttosto 
di più che di meno , essendo molti i com- 
pensi per procurarli il vitto , .dei quali 
altrove io parlerò. Procuri che questo 
bestiame sia di buona laz/.a , e quando 
ve ne abbia di razza cattiva , faccia an- 
che dei sacrifizi per esitarlo ; ma sia in 
ciò sollecito , giacche ogni giorno che 
passa è per Ini nn anno di scapito. Pr o- 
curi infine di tenere in tutti i suoi pode- 
ri indistintainenre una , o più vacche , .o 
mucche con assai maggior inter esse e sia 
in ciò sempre sor’do a qnaluuqu? scusa 
di quei contadini che volessero esimer- 
sene. Il contadino, che à molte bestie, 
intendo però anche ben tenute , è sempr e 
un contadino r icco ; e il poder e dove so- 
no molte bestie è un podere , che seui- 
pr'e frutta molto. 

Sieno dunque persuasi di queste ver i- 
tà tutti i padr'oni , e quando realmente 
non possano fornire di tutto il neccssaiio 
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Lcsliame i loro poderi , permettano pure, 
clic non è punto vergogna , che Io fac- 
cia con una soccida altra^ persona. Che 
se operei apno diversamente , le bestie 
invece di produr loro un guadagno gli 
daranno un annuo Scapito , il podere per 
mancanza di sughi non frutterà, e il con- 
tadino ancorché non lo fosse , diverrà 
povero e cattivo per causa del padrone. 

CAPITOLO VII. 



Il padrone non fa le necessarie collir- 
nazioni nel podere , o non mantiene / 
le fatte. Il contadino se ne disgusta 
vedendo diminuire V entrale. 

% 

E non solo per la scarsità delle bestie, 
o per la loro cattiva qualità si disgusta 
il contadino del podere e del padrone , 
e divien povero; ma perche non vi so- 
no fatte nuove coltivazioni , e non sono 
mantenute quelle esistenti, d poderi so- 
no appunto come le famiglie : queste van- 
no a spengersi se non vi sieno individui 
capaci da prender moglie , o prendendo- 
la non abbiano tìgli; quelli vanno a ro- 
vinarsi se il padrone non vi fa delle nuo- 
ve coltivazioni , e faccndovele non s’ese- 
guiscono a regola d’ ai tc , o poi non à 
cura di bene educarle c mantener le^^ Nin- 
na cosa è eterna nel inondo , e tutto pre- 
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sto o tardi va a finire. Cosi segue tlclle 
piante. Ma molti e molti padroni non lo 
comprendono , e unicamente convengono 
di questa verità quando conoscono col 
fatto , che il loro podere non gli dà in 
abbondanza l'olio, il. vino le grascia , cc: 
e quando i contadini sono necessitati ad 
abbandonarlo per non trovarvi altrimen- 
ti la loro sussistenza. Ricorrono allora 
al rimedio , ma il rimedio è tardo , e vi 
abbisognano degli anni molti per cono- 
scerne r efficacia. 

Pur troppo disgraziatamente c ciò ve- 
ro. Si verlono alcuni poderi ridotti qua- 
si scheletri i che appena presentano ve- 
stigie delle antiche coltivazioni, e sene 
ànno delle nuove , son, fatte queste con 
tale iinperi/ia e si malamente custodite, 
che presentano 1’ aspetto della'vecchiaia 
prima di quello della gioventù. Non so- 
no infatti in poco numero i padroni ne- 
mici del coltivare , perche o troppo ava- 
ri o troppo' ignoranti ; i primi credono 
male speso il denaro nelle coltivazioni , 
perchè non ne vedono nell’ anno mede- 
simo il frutto : i secondi perchè colti- 
vato una volta il podere , credono es- 
sere stata questa un'operazione per l’e- 
ternìtà. Ed ecco che comunemente si 
sente dire da tale o tal’ altro posside^i- 
te : nel mio podere raccoglievo die- 
ci , 0 venti anni fà cento barili di vi- 

. • - T 
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ito , venti bdrili (T olio ec . , adessó non 
ve né raccolgo' neppur la metà^ vi so- 
no le'' pi ante me4esimé ■, ed io non ne 
còhiprendo il mod.ivó. Lo coiiiprendo be- ' 
n io:, le piante sono invecchiate *, anno" 
pertlulo quella forza , che avevano nella 
gioventù', non sono state nutrite con 
sughi; le piogge porfantló seco ih fior 
della terra anno loVo scalzate le barbe, 
e rendono per .qnesto minor frutt'o ,’ e 
anderanno in breve a perire affatto.’ 

Fra gli uomini -si sà' che i vecchi àh- 
no maggióri incomodi dèi giovani , ànno • 
bisogno di nutrimento più sostanzioso .ài 
maggior curto*diraento, e con minor for- 
za nelle gambe , anno anche bisogno di 
maggior sostegno., Altrettanto deve dirsi 
delle piante'i nella loro vecchiaia dovreb- 
Jiero essèi è, più sugate e più rincalzate 
per . mantena si . vegete , e seguitare a 
dar frutti abbondatiti. Che se quelli uli- 
vi finsero stati ben custoditi , sostenuti 
con deieìglioni e delle lunette ; se quel- 
le viti pure fossero state rincalzate , po- 
ste nqovaraènte sotto terra , propaggi^ 
gììialè e Èvècchiat e lasciando ai suoi tem- 
ili nel loro gambo dei pòllónc^lli ; se 
queste viti;, e questi ulivi ' fossero stati 

e a regola d’ar- 
te pòtati . e ‘ripuliti dar rami inutili ; a- 
vrebberO avuto lo 'so io purè una fine 
ma assai .piu 'tirda J ed avrebbero date 
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al padrone e al' contadino fruito mag- 
giore. Ma come io dissi a ciò non si pen- 
sa dà alcuni padroni,. e si crede che le 
piante debbano darci il jjjrutto eternamen- 
te senza custodimento e senza spesa. 

Non solamente poi per. conservare la 
raccolta del vino , e dell' olio matener 
conviene nel podere le coltivazioni già 
in essere , ma anche farvene annual- 
mente delle nuove... Ogni anno per ca- 
gione dei freddi, o degli .alidóri o per 
troppa vecchiaia qualche pianta va a pe- 
rire , e le altre invecchiano. IL |iiii dei 
padroni dicono sempre , che nel loro po- 
dere va a cresceresti raccolga dell’olio 
e del vino , perche ’otto o dieci anni fa 
vi piantarono per esempio mille braccia 
di fosse: e non riflettono intanto , che 
mentre crescono queste mille braccia le 
altre diecimila vanno ad invecchiare* e 
perire ancora , e die se tutto il danno 
non ne risente per. adesso il podere ; lo 
risentirà poi tutto ad un tratto. Si* fac- 
cia dunque annualmente dal , giudizioso 
padrone in ogni podere una* data \quan- 

f..s fj. l,- • ^ /l 

lita wui- colli vaziom , ma soprattutto, si 
facciano bene ‘e secondo- le regole jdel- 
r arte. Pei sorte di' me. infinitamente, più 
istwiite in^agraiiaTa; in spaziai ,modo il 
Tfìnòf , il Landeschi ^ec.- ànno dettaglia- 
tò scjrp^losamente tutto ciò clic. 'farsi 
deve per la buona* educalione delle- pian- 
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fe ; ■ed io coneigliando il lettore à non 
trascurar mai i loro insegnamenti , mi' 
limito ad alcune osservazioni generiche 
adattabili assai ^ suolo posto in collina ', 
ai di cui proprietari specialmente c mia 
intenzione di parlare. • 

^:Primieramente nel fare una coltiva- 
zione , cosa ‘di tanto interesse , dovreb- 
be il padrone consultare 1’ agricoltore il 
più intendente , 'non fidarsi mai della 
propria opinione, e molto meno di quel- 
la «el suo contadino^ Una coltivazione 
ben fatta ( e questa non costa assoluta- 
mente niente più di quella fatta male , 
e non secondo le regole dell’ arte ) de- 
ve accrescere di prezzo assai il podere ; 
mal fatta gli è di rovina. La cosa è fa- 
cile ad intendersi, • Supponiamo una- col-' 
tivazione non orizzontale , ma ’a ritto 
china] (quanto sono fi-equenti simili sba- 
gli vera rovina dei terreni , ad onta del- 
1’ esempio > di tante coltivazioni fatte in 
regola , e dei precetti» dati su tal pro- 
posito da tanti valenti agricoltori ) ecco 
che il* contadino nel seminare fa i sol^ , 
chi seguendo la direzione dei filoni ‘delle 
piante , ed ecco che in breve' tempo le 
acque portato via tutto iL fiore di quel ' 
terreno Jiosto'in collina ; questo più non 
frutta v^oimàns'ene scalzate *lè barbe del-* ' 
le piante! •-meàesimfe'"v é- la coltivazióne* 

in pochi anni và- a pètire. ' - ’ 

«* 



Digitized by Google 




( 34 ) 

< Quandi si vuoi coltivare un campo dà' 
alcuni imperiti padroni (quando dico pa- 
droni intendo parlar anche dei fattori ) 
si prende comunemente la direzione da 
uno dei cigli , che lo circondano , e die- 
tro questa si disegnano e si fanno le fos- 
se , e questo è il motivo per cui abbiamo 
alcune coltivazioni^ che fanno veramente 
compassione provando la cecità di tanti, 
e tanti padroni , che vanno in traccia 
della propria rovina senza avvedersene. 
Sempre pertanto si facciano orizzontal- 
mente le fosse , ed abbiano solamente 
tanto declive quanto si^ capace a dare 
lo scolo alle acque-; e in tale operazione 
mai si ascoltino i- consigli dei contadini, 
quali o per ignoranza , o per cattiva abi- 
tudine vorrebbero sempre dare alle fos- 
se e in conseguenza ai solchi un de- 
clive dieci volte superiore al loro biso- 
gno. Io stesso per persuadere un mio con- 
tadino ostinato a Inon voler credere che 
non mancava la necessaria inclinazione 
in alcune fossette a acqua , che li avevo 
disegnale , 'e ' che andava egli > facendo 
(.qual inclinazióne suol esser comune- 
mente mezzo braccio per ogni cento -di 
lunghezza , e meno ancora quando la 
terra è sciolta ) e per convincerlo col 
fatto, che anche- luna tenue inclinazione 
era. bastante , .li, oidjmai d' empir ..d' a- 
'Cqua lungo trogolo da- pestò in 




terra pianeggiante il piu che fosse pos- 
sibile^ Fatto cjò posi sotto cU una delle 
sue estremità un sassolino dell’ altez/a. 
di un pollice , e gli feci rilevare dal fatto 
che questa tenuissima elevazione era ba- 
stante a far rovesciai e I’ acqua dall’ al- 
tra parte. Allora si acquietò , e dovè' 
meco convenire del suo errore. Ah ! se 
a questa prova fossero stati presenti tanti 
.e (tanti padroni delle colline Toscane, 
quanti meno guasti sì vedrebbero ■ nei 
terreni ,, quanto più fertili sarebbero i 
poderi I ’ 

Disegnate cosi orizzontalmente le fosse 
distanti l’una dall’ altra più, o meno se- 
condo la minore , o maggior inclinazione 
del suolo ; ( e in tale operazione si av- 
verta di abbandonare affatto la simetrìa, 
quando questa impedisse la buona dire- 
zione delle acque ) si scavino alla pro- 
fondità di. circa due braccia , ed abbiano 
altrettanto di larghezza. Nel fare que- 
sto lavoro si getti la terra dalla parte 
inferiore , e cosi sarà. anche un poco più 
tenue .la spesa durando minor fatica l’o- 
pi'ante , perchè la getta come egli dice a 
vantaggio: questa terra su di cui potrà se- 
minarsi la lupinella , quando non possa 
facilmente rivestirsi con piote erbose, ver- 
rg a.fbi'mare un ciglione • che U contadino 
alzerà .coll' annue lavorature, ponendo 
delia terra nella sua .estremità ; reste- 
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ranno cosi sempre rincarate le piaiilè^ 
e il campo, una volta in .piaggia anche 
ripida , diverrà in breve tempo piano 
c teiiile. Sotto questo ciglione per tenei^ 
sano il terreno , si scaverà una fossetta 
a acqua , quale anderà a sboccare nel 
recipiente , o acquedotto, che sarà fatto 
per tale oggetto. Lasciate per un anno 
intero , o almeno per un’ intera inver- 
nata aperte le fosse acciò dal ‘sole j 
dai geli , e dalle acque venga a ferti- 
lizzarsi la terra salvatica , si fognino i 
( quando 1’ umidità del terreno ricìiieda' I 
una tale operazione ) con sassi , e non 
potendosi questi trasportare che con ec- 
cessiva spesa , con canne e con scope ; 
vi si pongano gli ulivi,. o, le vili della 
miglior qualità , ed i pioppi sempre di 
ne.staia , e nati dal seme \ e questa ope- 
razione da farsi comunemente nei mesi 
di marzo, e di ‘api ile, e meglio, assai nel- 
1 autunno., si eseguisca sempre in gior- 
nate serene, e quando la terra^è bene 
asciutta , e non mai quando è molle , o 
è alquanto rigida la stagione. Foste al 
^ suo-ivluogo le piante ; si governino Con 
buon ferì cero , oòon sugo srneilfifo ^ si 
fermino ad un buon palo di castagno , 
o di gambo di f|uerce segata (avver- 
tendo in quest’ ultimo caso' di iitondai*e 

del palo medesimo , àc- 
cio non offendano la tenera buccia dél^ 
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giovani piante) c si riempia la fossa colla 
terra a lei superiore. 

Fatta questa operazione , piantate cioè 
le fosse , crede comunemente il padro- 
ne , e il contadino di aver fatto tutto , 
e che la spesa della coltivazione sia già 
terminata. Ed io dico che incomincia 
adesso , e che non c fatta neppure per 
la sua metà. D’ora in avanti sono ne- 
cessaùe le diligenze, c 1’ attenzione del 
coltivatole. Se nasce un vitello si può 
dire d’ aver subito il guadagnò in tasca? 
Conviene primieramente nutrire con ah- 
liondanza la sua madre, acciò li dia molto 
latte , trovarli eihe sostanziose quando 
incominciij a mangiare, e ])iù abbondan- 
temente quando li si toglie il latte ; 
procurare che non prenda vizi , che sia 
agevole , e finalmente averne una cura 
particolare nella sua domai ura. Dopo 
di ciò si poirà avere il guadagno tutto 
intero del vitello ridetto, e non prima. 
Cosi segue delle piante : collocate nel 
fc terreno convicn custodirle , ed educai le, 
con una premura non minore di quella, 
che aver dovrclihe un diligente conta- 
dino nell’ educazione d’ un buon vitello. 

Soprattutto mai , e poi mai si semini 
nelle fosse di fre.sco piantate , nè vi si 
pongano cavoli, rape o qualunque altia 
sorta di erbaggio , ma si adoperi ogni 
diligenza per togliere dalle fosse mede- 
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filile tutta 1 CI l)ii , che vi potesse nasce- 
re , acciò questa non attiagii;a dal ter- 
reno quegli umori , con i quali si devo- 
no alimentare le piante. Si tengano 
queste sempre hen legate al suo palo , 
acciò agitale dai venti non vengano a 
rompersi , o sia lacerata la loro hiiccia 
contVicandosi col palo medesimo. Sareb- 
be bene , nel caso che la piantata sia 
stata fatta nel mese di marzo , o di a- 
prilc , che queste Fosse fossero se non 
vangate, almeno zappate nel settembre , 
ma ciò non è di positiva necessità. Lo c 
però il vangai le nella primavera venta- 
la , e questa operazione merita delle 
particolari attenzioni ; convenendo che 
sia pulita scrupolosamente la terra dalla 
gramigna , e da tutte le aftre erbe nes- 
suna eccettuata ; che sieno tolte con fei- 
ro tagliente , e non mai colla vanga le 
])iccolc barbe , che anno gettate a fior 
di terra le pianté , acciò profondino col- 
le barbe maestre : che si cominci dopo 
due o tre anni con una giudiziosa pota- 
tura a dare la direzione ai pioppi ; e 
agli (divi, c che sieno abbondantemente 
governati con buon letame. Fatta que- 
sta operazione per tre anni continui sem- 
pre in tempi dolci , e quando la terra 
e ben’ asciutta , si succederanno le viti, 
vi si porrà un buon palo <li castagno , 
o di altro legname di lunga durata , e 
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si consegnerà la coltivazione al contadi- 
no , quale dovià alloia pensare a custo- 
clii'Ia a sue spese, e ad avervi una parti- 
colare vigilanza ; ma non dovrà punto 
cessare quella del padrone. Fincliò lo 
piante non daranno il suo frutto , saran- 
no neir infanzia , ed avranno bisogno di 
educazione. E chi dovrà pensare a dar- 
gliela se non il padrone ? Questi è il 
proprietario della colliva/.ione , e nessu- 
no potrà iiiai a lui toglierla. Ma il con- 
tadino quantunque non sia cattivo , non 
potrà mai portai le tutto TalFetto , riflet- 
tendo che di anno in anno può essere 
obbligato ad abbandonarla per sempre. 

Io consiglio a non porre nelle coltiva- 
zioni fi utti di qualunque specie essi sic- 
no , e specialmente noci , fichi, meli ec. 
I frutti aduggiano il terreno , potente- 
mente togliendo colle loro barbe il mag- 
gior. sugo alla terra ; ed il male non 
minore si c che i ragazzi , ed i ladii 
di campagna vanno per lo più di notte, 
e nei tempi piovosi a còglier le frutte , 
Calpestano il terreno , rompono i rami 
alle piante , cagionando loro , c al ter- 
reno medesimo gravissimi danni. Pro- 
porrei piuttosto , che ogni contadino a- 
vesse vicino alla casa , e in un luogo 
da vedersi , essendo possibile , dalle fi- 
nestre della casa medesima un dato spa- 
zio di terreno , ove fossero piantati , e 
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Len custoditi i iiuUi delle migliori qua- 
lità. Proporrei [Jiirn che inai sì seiaeii- 
tasse nel filare delle coltivazioni , ma 
che questo anmialinente fosse vangato, 
o zapjjato. L’uggia delle piante, il cal- 
pestìo del contadino in occasione della 
potatura , vendemmia ec. fa clie venga 
sempre a stento il gì ano , e le alti e bia- 
de , o ebe non vi graniscano, e intanto 
tal sementa a sfruttato il terreno, à tol- 
to ])arte ili (jneir alimento , tlestinato alle 
piante , ed c stato così jiin lo scapito del 
guadagno. Piu dettagliati preeetti su que- 
st’ articolo , specialmente in ciò che ri- 
guarda il custodimento delle piante tut- 
te potranno essere imparati ria tanti au- 
toii che anno trattato senza che sia mai 
trascurata la lettura del Tiinci , salve 
però alcune mod iiica/.ioni da farsi ai suoi 
insegnamenti dagli accolli coltivatori in 
aiciine colline tlella Toscana. 

Ma ohimè ! Sia detto a vergogna di 
molti , e molli possidenti, si usano tutte 
queste diligenze nelle nuove eoltivazio- 
ni ? Io vacto a delincare hievemeiite il 
sistema che non di rado si tiene, acciò 
cessi la nieiaviglia in sentire, che gior- 
iialmeiite si chiudono dei podeii perche 
più non fruttano, o. vi si à sempre un 
cattivo contatlino. Si fanno le fosse , par- 
lo in piaggia, non orizzontalmente , ma 
a rììlo-chiìui per servii mi del solito ter- 
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mine dei contadini , e molte volte si la- 
scia al contadino medesimo la' cura di > 
disegnarle ; e se si fanno in luogo pia- 
noggiante, non si osserva di prendére il 
vero scolo delle acque , quali stagnate 
poi nel campo sono la rovina dell.» se- 
menta e delle piante. Si fanno alla pro- 
fondità , e tardezza di un braccio , e 
mezzo al piu ; e non anno luogo per 
questo motivo di dilatarsi le barbe ; e 
appena terminato lo scasso /‘"senza nep- 
pure osservare sé abbiano bisogno di es- ♦ 
ser fognate , si jpiantauo. Cosi la terra r 

salvatica gittata fuoìi non à avuto luogo 
di esser incotta dai geli , e dal sole , e 
siccome questa appunto è quella, che va 
'ad accostarsi alle barbe; (essendo raris- 
simi quelli , che tengono il non mai ab- 
bastanza lodato sistema di governar tutte^ ' 
le piante nelTatto di poi le con buoni ter- , ’ 

ricci , o con buoni sughi ) da ciò ne se- ^ 

gue , che poche sono le piànte , . che si 
attaccano , é le altre crescono sempre a 
stento. Che se a ciò si linlsce la cattiva 
stagione nell’ atto della piantagione , e 
la terra alquanto molle ; allora si che i 
danni sono infinitamente màggiòri, Ma 
certi padroni credono aver ‘guadagnato 
assai ponendo sollecitamente le'fòssàte’; 
ed io dico che anno ‘assai scapitate , é ’ 
che il guadagno r avrebbero fatto teneiì- 
dole un anno o sei mesi almeno àpeite, 

G 
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giacche questa clila/.ione sarebbe stata 
. abbondantoiiientc compensata dalla mag- 
gior sollecitudine' delle piante nel cre- 
scere. 

• Non è questo però tutto il male per 
cui si vedono certe coltiva7Ìoni ^pi ima 
vecchie come io dissi, che giovani. Chi 
piu spende , dice il proverbio dei buoni 
contadini nella compra delle bestie , me- 
no spende^ ed altrettanto dovrebbe dir- 
si a quei padroni, che devono fare . a- 
cquisto delle piante per porle nelle nuove 
coltivazioni. Dovrebbero scegliersi i mi- 
gliori ulivi , i maglioli della miglior qua- 
lità , i pioppi sempre di nestaia i piò di- 
ritti e i più venienti. Tutto per ò si fa al 
contrario : si dà commissione al contadi- 
no di fare una data quantità di maglio- 
li , si pagano vilissimo prezzo , e, nonim,- 
porta che sieno buoni : costano poco e 
tanto basta. Se ne avvedrà il padrone 
col tempo. Egli medesimo o il suo fatto- 
re o un contaciino dei più fidati , e intel- 
ligenti dovrebbe, andare a contrassegnare 
le piante della miglior qualità quando ' 
anno i loro fiaitti e da queste unicamen- 
te si clovrcbbero prendere i maglioli , es- 
sendo pur troppo vero , che dalla buo- 
na scelta di questi si comincia a fare il 
• buon vino. Inuiguardo dei pioppi si tie- 
ne il sistema medesimo. Si ordinano al 
. . contadino , che gli cava dai boschi ca- 
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cinti , clic; come elicono , nel male della 
vecchiaia , storti e stentati. Poco impor- 
ta anché per cjuesti a tali padroni : sono 
pioppi e tanto basta. Li ulivi si cercano 
^ della minore spesa , che è quanto dire 
i pegi’iori delle piantonaie , quelli scar- 
tati dai elilii^enti padroni. E in tutti que- 
sti acquisti mentre si crede di risj)armia- 
re uno, si scapita venti, e più. Quanto 
al palo poi, che deve essere il sostegno 
della pianta e che tanto interessa vi si 
pone eli cerro o di altro cattivo legname, 
che se non cade ai primi venti , dopò 
due anni al più c marcito , e intanto non 
stando mai stabilmente fermo nel terre- 
no fa che la pianta si muova, e laceran- 
dosi la sua tenera scorza vensa ad ani- 
inalarsi c seccale ancora. E tale la ne- 
cessità di tener ben ferme le piante con 
un buon palo , che io vorrei piuttosto 
non sugarle mai , che il non tenerle fisse 
e legate al palo che sopra. Sicuramente 
farebbero una miglior riuscita. 

Non nego poi clie la maggior parte dei 
padroni abbia il sistema di^ vangare a 
proprie spese per tre anni continui le fos- 
se , prima di consegnarle al contadino ; 
]\la questa opei azione non si procura far- 
la in tempi asciutti , si dà alle piante , 
sugo poco sostanzioso , non si pulisce di- 
ligentemente la terra dalla gramigna e 
dalle altre barbe inutili , e sì permette 



che il conlauino semini saggina , gran- 
turco , cavoli , rape , zucche ec. nel fi- 
lone della fossa , che è quanto dire che 
questa sementa si goda quel poco di su- 
go insipido , che era stato dato alle pian- 
te. I pioppi poi , e la cosa disgraziata- 
mente dir potrei è comune , dal più dei 
padroni non si sugano , perchè sogliono 
dire che i pioppi non danno frutto. Cie- 
chi che sono.' I pioppi dovrebbero esse- 
re sugati assai più dei maglioli : non dan- 
no flutto , lo so , ma devono sostenere 
quelle piante che poi lo daranno , e se 
non saranno gagliardi , e grossi quando 
vi si dovranno sopra collocare ; verran- 
no da queste oppressi e schiacciati , e 
non potendo sostenerle , sarà di necessi- 
tà porle sopra grosse colonne o bronco- 
ni di querce segata con una spesa non 
indilFerentc , acciò non vadano a perire 
affatto. 

Succisi i maglioli c uso comune , che 
il padrone gli pali a sue spese , e qui 
pure egli cerca di fare la minore spesa 
possibile , usando legname di carpine , 
ceno e di altra qualità si cattiva , che 
dopo due anni al più il paJo è marcito, 
e il contadino che non à mezzi di com- 
prarne dei nuovi , rilascia le viti senza, 
oal più ve ne pone un altro debole quan- 
to il primo i ond’ è che il padrone per 
maggior suo interesse ancora , dovrebbe 
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nel suocuìere i maglìoli porvi un ^ palo , 
che bastasse fino a che le viti non ven- 
gano colloeate sui pi, oppi. 

Che se comunemente si fanno delle col- 
tivazioni nell’ irregolare maniera -da me 
accennata^ se non si mantengono quelle 
fatte , qual meraviglia che i poderi non 
abbiano' buoni contadini ? Qual meravi- 
glia che collòcandovene uno buono , di- 
venti cattivo ? Le coltivazioni mal dise- 
gnate con eccessivo declive anno fatto , 
che in un dato corso di anni le piogge ' 
portassero via il fior del terreno ; le pian- 
te non sono state custodite per incuria 
del padrone, che doveva sostenerle con 
ciglioni ,• lunétte e^ altri ripari ; il pode- 
re in mia parola più non frutta, il con- 
tadino è sempre povero , ed essendo ta- 
le , Come tante volte ò detto*, è cattivo. 

E chi l’à ridotto in questo stato se non 
il padrone che à rovinato le coltivazio- - 
ni, a rovinalo il podere , e si è anche' 
procacciata la propria rovina ? 

Io ò osservato ancora molti poderi fer- 
tili in mezzo ai boschi. senza una vite e 
senza un ulivo. Né ò dimandata la ra- 
gione , e mi è stato risposto qualche vol- 
ta esser difficile il difendere in questi 
luoghi le coltivazioni dai danni, che lo- 
ro arrecano i denti del bestiame ; e al- 
tre volte che usava sì'così. Lo so io pure 

che in quei luoghi dove è molto hestia- 

*** 
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me vi vuole, anche molta cura in lerier^ 
turate le siepi dei campi ; ma è anche' 
vero che nei boschi si à in maggior quan- 
tità , e vicinanza la spina , il rogo ec. , 
e che con tenuissima^ spesa si può traspor-, 
tare al suo luogo. £ so ancora , che il 
bosco vicino somministrando tante mate-^ 
lie per far saghi si potrebbero concima- 
re più abliondantementè le piante che 
darebbero maggior frutto e più sollecito.^ 
]Vè si dica, che per una certa rigidità^ 
del clima avremo il vino di una qualità 
inferiore all’ altro , giacche sarebbe seiu-^ 
pre , ed è facile il convenire di questa 
verità:, molto migliore dell’ acqua pura, 
che' è condannato a bevere il povero con- 
tadino. Si dice pure dagl’incauti proprie- 
tari di questi effetti, che ii- contadino 
con i guadagni del bestiame comprerà il 
vino , e r olio. Ciò segue ben di rado , 
e piuttosto che spendere il suo denaro nel- 
la compra del vino , si adatta a bever 
r acqua in' tutto, il corso dell' anno e an- 
che per questo motivo è poco robusto , 
e qualche volta apcora poco sano. L’ olia 
poi lo pa^a, sempre .il legname del bò- 
sco', lerghiande ec. in danno , del padro- 
né. E s.Upposto anche che il contadino 
compra.sse tutto il vino , e 1’ olio che li 
è necessario ]^er la famiglia , il padrone 
int'ànto , che a lasciato tanto terreno in-^ 
fruttifero , che bene spesso è assai ferii-* 
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le , à poi clulo tutta quell’ entrata j cl»e 
poteva 1 itiarre dalle coltivazioni , e de- 
ve esser persuaso , che il contaaino mai 
e poi mai si affeziona a quel podere do- 
ve non raccoglie specialmente un poco 
di vino , quantunque sieno vistosi i gua- 
dagni del hestiame ; e che alla prima oc- 
casione per lu^i favorevole lo abbandona. 

Per il che io lodo moltissimo quei pa- 
droni , qiieli per affezionare il contadi- 
no al podere U rilasciano gratuitamente 
la propria paite del vino quaiito è in 
piccola quantità , aspettantlo a ptender- 
la allorché le coltivazioni sieno nella loro 
perfezione ; e questa loro largita viene 
ad essergli pagata cento per cento dalba 
maggior diligenza del contadino mede- 
simo nel fare il suo dovere, Cipcl cu- 
I stodire con maggior premura le coltiva- 
zioni. Vorrei che questo pregiudizio tan- 
to dannoso all’ agricoltura di non far cioè 
coltivazioni nei poderi dei Iroschi fosse 
eliminato affatto. Io lo credo però cagio- 
nato da un principio di avarizia nei pa- 
I droni , quali credono male speso ^il loro 
denaro , perchè non ne vedono , come 
dissi a capo dell’ anno il loro frutto , e 
I se coltivano poi nei poderi al domestico, 

, ciò non di rado segue acciò non sia detto 
che quel tale padrone è un avaro , o che 
va a fallire lasciando incolti i suoi ter- 
reni. Non si coltiva pure sovente da quo- 
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sii tali , perclic in alcune annate c tenue 
il prezzò dell'olio, c del vino; e non ri- 
flettono, die per questo motivo appunto 
dovreLbc crescere il pensiero di far niag-' 
gioii coltivazioni; licncliè il loro prodot- 
to sia a vilissimo prezzo , daranno sciu-‘ 
pre un abbondante frutto del denaro im- 
piegatovi; e vendendo il proprietario una 
maggiof quantità di olio, e di vino a vii 
prezzo, vena ad incassare il denaro ine- 
desihio che vendendone piccola quantità 
ad un prezzo alto. 

In qualunque caso dunque è biasime- 
vole e si accosta alla sua rovina , quel 
padrone che non custodisce le antiche 
coltivazioni dei suoi poderi : è biasime- 
vole se non ve ne fa delle nuove , e fa- 
cendovéle non le fa secondo le regole 
deir arte : piu biasimevole poi se dopo 
fatto non à uno scrupoloso pensiero di 
custodirle. 

■ J 

CAPITOLO Vili, . 

Jl poco cauto padrone prende delle fa- 
mìglie non adattate al podere. Danni 
derivatiti dalle frequenti mute del con- 
tadino. 

La famislia non adattata ad un pode- 
re è cagione della sua rovina. Il padro- 
ne incautamente eccede per ordinario 
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nei pochi individui , piutlostochè nei mol- 
ti * perchè dice i pochi consumano me- 
no grascie , non riflettendo intanto , che 
i pochi lavorano anche poco e poi rac- 
colgono meno. Se un podere per esem- 
pio merita quattio uomini da lavoro, e 
ve ne siono tre solamente , qualche fac- 
cenda ne dovrà risentir danno , e le pri- 
me saranno le piante : ma se meritan- 
done quattro ne abbia cinque , allora si 
che tutti i lavori saranno fat^ ai suoi 
tempi , avranno il custodimento le piante 
medesime. Vi sarà è vero una bocca di 
più a mangiare nella famiglia ; ma es- 
sendo maggiore la cultura del terreno , 
sarà maggiore il suo prodotto , e questa 
bocca di più che mangia , invece di es- 
ser d’aggravio alla famiglia, le sarà di 
un vantaggio non piccolo. Eppoi suppo- 
nendo ancora , cosa rara peraltro , che 
il contadino resti per qualche tempo senza 
avere da lavorare nel podere-; il padro- 
ne potrà impiegarlo nelle nuove coltiva- 
zioni , in fare de Ili scassi , ciglioni , e 
cose simili ; ed ecco in questa maniera 
utilmente impiegate tutte le braccia. 

Si può dare il caso peraltro, che una 
tal famiglia sia aumentata in maniera 
che il podere non possa darle altrimen- 
ti la sussistenza , e in questo òaso deve 
il padrone accrescerle il terreno, o can- 
giarle podere. Di rado però le permetta • 
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il prendere terre altrui , perche l’espe- 
ricii7,a à provato , che il cònladino eli 
due padroni non è il miglioie : nascono 
delle liti , e delle gelosie fra i padroni 
iiiedesiini , e la cosa poi finisce col li- ‘ 
ccn/.iare ddl podere il contadino. 

A questo passo solamente negli estre- 
mi dovrel)be anivare il padrone , giac- 
che la muta del contadino c la rovina 
del podere , ed io dico che sarebbe ma- 
le minore la grandine devastatrice di 
tutta la raccolta , della muta che sopra. 
Il male della grandine sarebbe di un an- 
no solo , ma per rimediare al male che 
cagiona il contadino ad un podere la- 
sciandolo , vi vogliono degli anni molti. 
Sia purè nel numero di quei contadini, 
che si chiamano buoni, e onorati; come 
si può su|)porre che seguiterà ad amai c, 
e custodir (|uelle piante , che dovi à fra 
pochi mési lasciare? Come avrà cura di 
ben lavorar quelle terre, vangarle , su- 
garle, ripulirle dalle barbe inutili, meii- 
li‘c nell’ anno venturo daranno il suo 
frutto ad un altro ? Conveirehhc sup- 
porre troppa virtù negli uomini , e spe- 
cialmente nella classe dei contadini. Chi 
più chi meno tutti fanno come dicesi a 
lascia podere , cioè tutto trascurano , 
tutto abbandonano , e da ciò non sono 
esclusi i bestiami, i di cui danni se nel 
momento non vede il padrone , gli ve- 
drà poi col tempo a suo scapito. 
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die se è iin danno grave per il p^r 
dere la muta del contadino ancorcìitè 
questa segua di rado , quanto più gra- 
ve sarà se segua frequentemente ? Ei>r ' 
pure si sente giornalmente dal più dej* 
padroni la massima , che quando il con- 
tadino non è buono convien subito li- 
cenziarlo , e col fatto poi la mettono 
in pratico. Ma che ne segue ? sono tal- 
mente screditati tali padroni , che tro- 
vano pei loro poderi quei soli contadi- 
ni , che per qualche combinazione no^i 
anno potuto allogarsi altrove , -e i loi'p 
poderi sono così detti scampa pigione, 
cioè ancoichè vi torni un buon contadi- 
no , lo fa per avere ancora tempo un. 
anno -da trovare un buon podere , o 
almeno un buon padrone. Ne segue 
piire , che* questi tali padroni sono sem- 
pre strapazzali , e dei ubali dai con- 
tadini , e i loro poderi si trovano nella 
massima desolazione. Dagli stati dell’a- 
nime della mia Chiesa rilevai casual- 
mente , che in un podere per lo, spa- 
zio di anni ventisette vi era stato can- 
giato ogni anno il contadino. Per scudi 
cinquecento fu venduto questo poclei*e : 
vi collocò il nuovo padrone una fami- 
glia attualmente di quattordici indivi- 
dui , che vi ahita da 4^- ^ 

sta parte , e ;;il podere produqe jjidesso 
barili 200. vino /bardi 3 o^ oliò 5 frutte 
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di ogni qualità, e circa 20 . moggia gra- 
nella , e il contadino c ricéo c buono. 
Il nuovo padrone dunque lo à fatto tale, 
e se avesse seguitato il sestema del suo 
antecessore , cangiandolo cioè ogni anno, 
questo podere adesso più non esisterebbe. 

Tutti i padroni per loro interesse do- 
rrebbero esser persuasi , che qualche 
cosa bisogna soffrire dai contadini , in 
qualche cosa esser ciechi , e sordi come 
suol dirsi , molto perdonare alla loro 
ignoranza , cattive abitudini' e pessima 
educazione : non di tutto far caso ; non 
tutto imputargli a delitto , non di tutto 
rimproverargli. Pare che colle bestie si 
\ operi altrimenti : se un cavallo ci dà un 
calcio , se altra bestia ci morde , non si 
ricorre subito al compenso di venderla, 
o di ammazzarla , ma si tenta pi iraa di 
ammansirla , di agevolarla. Almeno al- 
’trettanfo si dovrebbe fare con i conta- 
dini , e non ricorrer subito al riprovato 
compenso di licenziarli. Eppoi molte volle 
ancora il male 1’ à fatto il padrone ^ e 
vuol farlo pagare al contadino. Dico Tà 
fatto il padione perchè se quella fami- 
glia non era adattata per "il suo podere, 
se era viziosa e cattiva non doveva pren- 
derla , e nella sua scelta doveva usare 
tutte quelle cautele , di cui ò parlato 
‘ fll éapifòlo primo. Che se il padrone à 
fatto il' male, faccia pare' Ui penitenza, 
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voglio aire seguitando a tenere questo 
contadino, mettendo in opere tutti i mezzi 
])er farlo buono , e appigliandosi unica- 
mente al partito di licenziai lo dal podére 
quando realmente abbia veduto di non 
essere stalo capace , cosa rara peraltro, 
a farlo buono. 

Il più delle volte certi padroni licen- 
ziano il contadino perchè a. fatto una 
scarsa raccolta , delia qual cosa non di 
rado è innocente , essendone stati essi 
medesimi la vera e principali cagione. 
Imperocché le bestie non sono a suffi- 
cienza per il podere , e oltre a farsi male 
i lavori si fanno pochi sughi , e la teira 
poco sugata poco frutta ; si danno semi 
di cattiva qualità e a stento , e il con- 
tadino non può fare ai suoi tempi le re- 
spettive semente ; non li somministra il 
vitto , ed egli è necessitato nelle buone 
stagioni d’ andare a opra per non veder 
morir di fame la sua famiglia; non esi- 
stono finalmente neh podere le; necessa- 
rie coltivazioni , ed in conseguenza di 
tutto ciò , questi padroni , e non i con- 
tadini che licenziano dal poderé sono la 
vera e pricipal cagione della sterilità di 
cui si lagnano. 

So bene che si dà anche il caso , in 
cui il padrone è realmente necessitato 
a lieeuziare dal podere il contadino o 
perchè la famiglia è troppo cresciuta, e 
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il podere non le da altrimenti la sussi- 
stenza, o è eccessivamente diminuita , o 
per causa d’infedeltà, o per altri giusti 
molivi. Consiglio io pure in questo caso 
il padrone a darli licenza , giaccliè nel 
rimaner più a lungo quella tal famiglia 
nel tal podere farebbe la propria j'ovi- 
na , quella del podere , e del padrone 
medesimo. Ma abbia sempre i piedi di 
piombo^ come dice il proverbio , indugi 
quanto può prima di venire a questo 
passo. Soffra, soffra di nuovo, e non li 
rincresca fare anche qualche sacrifizio 
per indugiare un altr’ anno almeno , e 
vedrà che ogni suo sacrifizio , sarà mi- 
nore di quello , che va a fare per i dan- 
ni che soffre il podere nella muta del 
contadino. 

E dovendo venire a questo passo , av- 
verta di non darli mai licenza negli ul- 
timi giorni accordati dalla legge , acciò 
per vendicarsene non faccia maggiori 
guasti nel podere ; ma gliela dia sem- 
pre con buona maniera e per tempo , 
onde abbia comodo di allogarsi altrove, 
e in ciò Io aiuti ancora volendolo la ca- 
rità stessa fraterna: non usi mai la vio- 
lenza e la forza per divider con esso 
quello che li si appartiene dei frutti del 
podere anche dopo la licenza , giacche 
simili mezzi 16 irritano maggiormente , 
stimandosi disonorato quel contadino , a 
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cui h stata divisa l’ uva prima di esser 
messa nel tino, il granturco in spighe, 
le ulive prima di esser macinate ec. 
Colla dolcézza, colle buone maniere, e 
colla mediazione di persone probe si po- 
trebbe ottenere l’ intento , essendo poi 
i contadini uomini come gli altri , e non 
tigri o leoni. Dall’altro canto poi il pa- 
drone va a screditarsi presso gli altri 
suoi contadini, dei quali si serve in si- 
mili violente operazioni , e questi dubi- 
tando che una volta; o l’altra sia fatto 
loro altrettanto, stanno all' erta ^ e pre- 
parati per difendersi , facendosi cioè la 
parte , e abbondante prima del tempo 
dei generi da dividersi. 

Sono biasimevoli pure quei padroni , 
die nella partenza di un loro contadi- 
no , per rimborsarsi dei loro crediti li 
tolgono interamente 1’ ultima raccolta , 
senza neppur permetterli di ritornare a 
mieterla. In questa forma riducono alla 
mendicità la sua povera famiglia , essen- 
do ti oppo vero che è rovinato quel con- 
tadino , che perdo una raccolta. Ma vuo- 
le la giustizia , dicono , che noi siamo 
pagati dell’ intero : ed io rispondo che 
vuole l’equità, la compassione, la cari- 
tà , che non sia rovinata una famiglia , 
e che questa giustizia si potrebbe cbia- 
maré piuttosto ingiustizia, essendo tale 
ormai dichiarata da tutti i buoni padro- 
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ni , che costumano lare un'aniiiia tenue 
composi/.ionc per lo sconto tlel loro de- 
bito ai contadini , che partono dai loro 
poderi. Saranno stati pagati lo so , ma 
sappiano «he ciò è seguito in loro scajù- 
to } poiché anno perduto il buon nome 
presso gli altri contadini tutti, che san- 
no compassionarsi , e difendersi come 
persone del medesimo ceto. Questi tali 
padroni non ne trovano per i loro po- 
deri che dei cattivi, quali dubitando poi 
di essere in un tal anno licenziati, e di 
aver la sorte dei loro antecessori , fan- 
no la sementa si male, che l’intero delia 
raccolta non corrisponde alla metà, che 
avrebbe prodotto una sementa fatta bene. 

CAPITOLO IX. 

Il padrone per far buono il suo conta- 
dino dovrebbe istruirlo nel suo rne- 
stiero. t 

.-< •• . , M, • • I . • • ■ t 

Ad onta' di tanti incoraggimenti , di 
tanti esempi , di tante società le più il- 
;.luminate erette per vantaggio dciragri- 
„cnltura.: non sono pochi - qu*elli sconsi- 
gliati padroni , che si fanno lecito di- 
sprezzare in .ogn’ incontro * quest’ arte la 
più nobile,. e la più necessaria 'per l’uo- 
mo, stimando, vile , e disonorato chi la 
professa, ^on, sanno, forse esser’ essa la 
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soi’cjeiTte ciefla pubblica felicità , l’ unica 
e il vero sostegno degfi stati , e che le 
sole nazioni agricole possono vivere in- 
tlipendenteraente, senza ri soccorso- del- 
le altre, essemlo la prosperità universale 
fondata sull’agricoltura? Si è questa l’ar- 
te la più onorata di ogni altra , e conta 
I tra i suoi seguaci dei Dittatori, dei Prin- 

1 cipi , degli uomini i più ilfustri di tutti 

I i secoli. O^ni proprietario per suo inte- 
1 resse dovreblre studiarla nei suoi veri 
I principii, per istruir poi i suor eontadim 
I sempre ignoranti , e sradicare dalla lo- 
f ro testa quei pregiudizi da cui sono im- 
1 bevuti, e dai quali derivano tinti danni., 

I II contadino agisce sempre per abitu- 
dine , e altra l'agìone 'rión reode dei suo 
operato se non se questa : Mio nonno 
f aceif a così , mio padre altrettanto^ dun- 
I tpue bisogna operar sempre in rjiiesta for- 
t ma , e non altrimenti. Falso principio : 
r arte agraria va a- raffinar come le al- 
tre tutte , e da pochi anni a quésta par- 
I te vediamo nei nostri terreni tanti pro- 
I dotti, che non erano punto conosciuti in 
i addietro, come per esempio la lupinel- 
I la , il granturco , le patate ec^ , senza 
I parlare del non mai abbastanza lodato 
1 sistema di ciglionare i campi di piaggia 
> per renderli pianeggianti , e impedire clic 
I le acque facciano la loro rovina con quel - 
1 la delle piante , e di tanti altri. Non prc- 



. < 7 »), . . 

tendo già, cnc tutti i padroni sieno 
ColumtUa , tanti Varroni , tanti Diiha- 
mel tanti dottori in quest’ arte , e che 
corrano. dietro ai sogni di tanti inetti pro- 
gettisti , che fanno derivare la sterilità 
del suolo dalla sola ignoranza delle mac- 
chine, e istiumenti facilitanti la lavora- 
zione delle terre : ina vorrei che tulli iii- 
distintauiente la conoscessero tanto quan- 
to è necessaiio yjer rilevare i difetti dei 
loro contadini , per correggerli , per istru- 
irli ; e che tutti avessero nella loro li- 
breria , senza parlare di tanti valentissi- 
mi alti! scrittori , almeno il Tiinci , il 
Landeschi , il Paoletti , il de Re , Otta- 
viano Targioni , il nostro giornale agra- 
rio Toscano ec. Quanto meglio vi stareb- 
bero di quei frivoli romanzi fatti appo- 
sta per pascere il loro ozio tenendoli i in- 
ciiiusi in un gabinetto in quel tempo ap- 
punto che dovrebbero starsene alla cam- 
pagna 1 

E perche si vedono tanti patrimoni cor- 
rere alla rovina , tante famiglie ridotte 
alla miseria, se non dalla poca cura dei 
padroni delle proprie possessioni ? Noi 
osserviamo frequentemente dei piccoli 
possidenti ( e quanti potrei citarne da me 
personalmente conosciuti ! ) in un auge 
da destare 1‘ invidia di molti , mentre al- 
tri con grosse tenute sono pieni di debi- 
ti , vendono ogni anno parte del loro pa- 



• Digit- -lì, -'ttogU 



X. 



\ 



-tiimomo , c vanno a fallire., I primi af" 
tendono alla coltura elei propri beni , la 
trascurano allatto i secondi, E qual gu- 
stoso piacere non sarebbe per ogni pa- 
cli one impiegare un’ora almeno del gior- 
no nello studio dell’ agìicoltura , e una 
giornata di ciasciura settimana in visita- 
re i propri elTe tli , esaminare la comlot- 
ta dei contadini , ed istruirli nel loro me- 
1 stiero ! Pare che passeggiando in un pro- 

I prio podere T uomo si sollevi sopra se 

I medesimo , riflettendo ili essere il padro- 

I xve dispotico dì quei locale , c non aver- 

i ci altri superiori die glielo contrastino. 

1 Solo dii à gustato i piaceri della caui- 

! jiagna può convenir meco di questa ve- 

1 rilà, confessamlo pure ebe la pace del 

I cuore e la vera tranquillità non si tro- 

1 va nei tumulti, nell’ozio, nelle grandi 

j riunioni ; ma ivctle umili capanne, nrf- 

f la campagna , c nella vita attiva per cui 

r uomo venne creato. 

t Oltredfcbè il padrone andrebbe incon- 
t tro aivcbe al proprio interesse , e il con- 
I ladino sapeirdo che suol farli delle fre- 
I queliti visite , starebbe preparato a rice- 
I verlo , col fare cioè tutte le faccende a 
j tempo , col tener custodito il bestiame, 

I e le piante : e vedendolo poi bene istrui- 
[ to nel mestiero , non ricuserebbe di ap- 
\ pigliar.si ai suol consigli, e molto più vo- 
, Icntieri lo farebbe , quando rilevasse -col- 
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r esperienza , cTie da essi nc deriva il srro' 
meglio. Per il che sarebbe bene che il 
padi’one medesimo facesse nel podere 
delle esperienze a conto proprio , acciò- 
venisse il contadino ad esser meglie 
disingannato nei suor falsi pregiudizi , e 
cominciasse una volta a persuadersi col 
fatto , che il suo mesliero va a raffinarsi 
in suo vantaggio potentemente. 

Io stesso ò avuto dei contadini col ri^ 
dicolo pregiudizio di non seminare quan- 
do era crescente la luna , in giorno di 
venerdì ec. perchè dicevano il prodotto 
di queste semetvte si empie di tarli , va 
male ; e fui solamente capace di levar- 
glielo dalla testa col fatto , semrnartd'o 
cioè a mio conto quando era crescente 
la luna , e in g.iorno di venerdì* , e fa- 
cenrlo loro poi vedere i prodotti sani co- 
me gli altri , e durevoli egualmente. Con 
altri contadini poi, che non volevano se- 
minar le patate . adducendo per scusa 
che non gli piacevano perchè non nè Or- 
vevana mangiate , ( ragione degna vera- 
mente dell’ uomo il più stupido ^ dovei 
ricorrere al comperrso di chiamarli a la- 
vorare per più giorni nel mia orto- , ci- 
bandoli con patate intrise nel pane , e 
cucinate in differenti maniere r e in tal 
forma trovando ottimo questo cibo sen- 
za punto conoscerlo , adesso ne semina- 
no in una quantità non indifferente , e' 



capaté 'di‘i-Ì5parmiai é una quantìfà assai 
vistosa di «Areali per il vitto della iof’o 
famiglia. I contadini ( come in generale 
tutti gli uomini J vogltmio esser persuasi 
'^dai ^tti e da^ esperienza ; ma rivuo- 
le paziènza , e perseveranza. E non' si dia 
a creder taluno di toglier loro dalla te- 
sta in un momento tante cattive abitudi- 
ni , radicate oramai da tanti secoli. Ep— 
poi tutte queste cure del padrone saran- 
no' abbóndantemente compensate , giac- 
che di un contadino cattivo ne farà un 
buono, e di un buono un migliore , e il 
suo podere li darà dei frulli in copia mag- 
giore. • •’ ^ 

•- Che se ' poi sì avveda il contadino non 
essere istruito il padrone nel suo mestie- 
ro , e quand’ anche lo sia non vada a far- 
li delle frequenti vìsite ; seguita nelle 
sue cattive costumanze , nei suoi pregiu- 
dizi , prende quello che ■ li dà la terra * 
persuaso , che non possa produr dì più , 
peicliè u^d con essa le solite diligenze , 
e non mai maggiori ; e se fa delle scar* 
se raccolte , ricorre ài solito pretesto dei 
contadini : «o« sì' rpccoglie perchè non 
sono pili le amiate di prima ec. Ed io 
dìiei piuttosto non si raccoglie perchè è 
cresciuta la codardia , e l’ozio', e per- 
chè i padroni imiiieisi nel lusso, e nei ^ 
piaceri del gran mondo 1 anno abbando- 
nata la campagna , aiKlaudo cosi inco»- 
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tro, scn/a avvedersene* alla propria rovi- 
na. Che se mi dicessero alcuni padroni 
avere dei poderi , che fruttano molto , 
ed avervi dei buoni contadini ; io rispon- 
do che potrebbero fruttar di più ancora 
se eglino stessi vi occupassero tutte quel- 
le diligenze che si conviene , e se fosse- 
ro persuasi che il terreno frutta senapre 
. a proporzione della diligenza , che vi si 
occupa in coltivarlo e non altrimenti. 

È impossibile , mi diceva ultimamente 
un ricco signore , è impossibile che un 
possessore di molte tenute possa tutto ve- 
dere , di lutto informarsi , istruire tutti 
i suoi contadini che sono in gran nume- 
ro , come farlo può un piccolo possiden- 
te che ne cobta quattro , o sei. Lo può 
benissimo , se non cogli occhi propri , e 
da se medesimo , per mezzo di un istrui- 
to , attivo , e diligente fattore. E perchè 
non potrà questo fattore, che à l’agen- 
zia di venti » e trenta poderi ancora , vi- 
sitarli tutti indistintamente ogni quindi- 
ci giorni , e più spesso , quando le fac- 
cende rurali richiedono maggior vlgi’an- 
za ? Perche non potrà tutti visitarli a pal- 
mo a palmo almeno una volta 1’ anno il 
padrone medesimo in occasione dei sal- 
di , o della villeggiatura ? Tutto si può 
quando non manca la buona volontà. On- 
ci’ è che tutti indistintamente i possiden- 
ti , grandi a piccoli che sieno , devono 



convenir meco di questa vei ità,che quan- 
do non faranno bene istruiti nell’ agri- 
coltura i loio poderi mai frutteranno 
quanto dovrebbero, e di rado , per non 
dir inai, vi avranno dei contadini’ real- 
mente buoni potendosi appropriare giu- 
stamente a loro quel detto di Catone : 
Guai a quei possidenti , che ànno biso- 
gno d' imparare la cultura dei loro ter- 
reni dal contadino. 

! 

CAPITOLO X. ' 

Deve esser cura del padrone , che il 

contadino abbia Cuon capo di casa. 



'E sempre buona quella famiglia di con- 
tadini , che à buon capo di casa , o co- 
me volgarmente dicesi capoccio. Egli di- 
rige gl’interessi domestici, ordina i la- 
vori da farsi nel podere , vende e com- 
pra il bestiame , fa i conti con il padro- 
ne , in somma è come un piccolo prin- 
cipe nella casa ,• e nel podere. Se dunque 
vi dà buone ordinan;?e , tutte le cose van- 
no a 'bene y e ne- risulta l’interesse del 
padrone ancora , se ve le dà cattive tut- 
to va i'n rovina. Però dovrebbe esser pen- 
siero del padrone medesimo d’ istruirlo 
nei suoi doveri j e nel caso, che sraccor^ 
gesse di non essere stato capace di far- 
lo buono , dovrebbe cangiarlo , • ponendo 
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in suo luogo altro individuo della fami* 

gUa , e non ricorrer subito al dannoso^ 

sistema di licen/iarla dal podere. 

E piiinieramente sarà bene per la pa-. 
ce domestica, che sia capoccio il mag- 
giore dei fratelli , e che non abbia mo- 
glie, acciò non nascano delle gelosie Irop- 
]K> frequenti anche tra i contadini , di- 
cendosi , sebbene non sia ver.o , che il 
capoccio ammogliato tutto spende per la 
moglie , e pei figli , sen/a pensare ai bi- 
sogni altrui e che mette da parte del de- 
naro per servii sene poi quando la sua 
famiglia sarà adidta , separandosi dagli 
altii. Prenda moglie* dunque il fratello 
secondogenito, (e in ciò sia sempre sol- 
lecitò , giacche la figliolan/a è il patri- 
monio dei contadini , e dof^’e sono molle ^ 
braccia è mollo pane) e così il capoccio 
fratello maggiore citando il proprio escm- 
])io , potrà acquietare gli altri fratelli , 
che volessero ammogliarsi , quando que- 
sto passo portasse lo sconcerto nella ca- 
sa. Ci fa védeie la giornaliera esperien-^ 
za , che questo compenso è stato capace 
di mantenere l’ unione nelle famiglie le* 
più numerose. 

Spetta, io diceva, al capoccio il dare gli- 
ordini per tutto ciò che riguarda T inter- 
no dell*a casa , e del podere : e quanto, 
alla casa sarà suo pensiero (suppongo che 
tutto egli tenga custodito con chiave ) 
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die mai manclii il vilto necessario pro- 
'porzionato alla sua condizione. E sicco- 
me il vilto ordinario e più necessario per 
il contadino c il pane , procurerà che 
questo sia di buona qualità , aborrendo 
il sistema di tanti e tanti , che portano 
setti inanilmente al mulino la mescolanza 
prima di ben vagliarla , e il giorno an- 
teicedente appunto alla fattura del pa- 
ne , cosa che cagiona degl’ inconvenienti 
dannosi alla salute , e all’ interesse : alla 
salute perche i semi cattivi, e la terra, 
che sortita sarebbe nella vagliatura si 
mescola colla farina , e fa che il pane 
venga sodo , pocQ rilevato, di cattivo sa- 
. pore , ihdigesto , insalubre : all’ interes- 
se perchè la farina di fresco macinata fa 
comparsa minore di quella stata per qual- 
che tempo in riposo ; e perche dovendosi 
cuocere il pane in quel giorno appunto , 
in cui fu consumato tutto l’altro , si fa 
una quantità di cos'i detti ciaccini o 
schiacciate , e mangiandosi di necessità 
il pan fresco , se ne viene a consumare 
in un giorno quanto doveva servire, sen- 
za iperbole , per due intere giornate. 

Però gli avveduti capocci dovrebbero 
pulire scrupolosamente da tutti i semi 
cattivi , e dalla terra la mescolanza da 
panizarsi , portarne al mulino una quan- 
tità , che gli servisse almeno due mesi ; 
c cos'r essendo la farina j ì posai a , e ben 

8 
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pulita la- mescolanza , il pane sàrèbbe piu 
saporoso , e più sostanzioso. Che se a ciò 
si unisce l’ accortezza di alcuni di fare 
il pane un giorno almeno piimachè sia 
consumato V altro-acciò mai si mangi-fre- 
sco , abolito affatto 1 ’ uso dei ciaccini^, 
e delie, schiacciate ; è cosa prosata , che 
una famiglia dii 12. individui a capo 
d’ anno ve#rà a consumar di meno circa 
staia 12. mescolanza , e *si nutrirà di un 
cibo più sano , senza contare il rispar- 
mio di tante giornate occupate nell’ an- 
dare settimanilmente al mulino. Si scu- 
sano alcuni contadini , e la scusa è le- 
gittima, di non fare un’ abbondante ma- 
cinata , perchè .non anno recipienti per 
collocarvi -la farina ; e però il giudizioso 
padrone dovrebbe fabbricare in tutte le 
case furali un magazzino di legno , o di 
sasso destinato a quest’ uso. Così con una 
tenuissima spesa si avrebbe -un non in- 
différénte ^ annuo risparmio. Ma ciò inte- 
, Tesserebbe 'ir contadino, dicono al solito 
gli*' ava ri , 0 poco accorti padroni : ed io 
dico che interesserebbe maggiormente loro 
medesimi, giacche il contadino consuman- 
do di meno , 'avrebbe meno bisogno della 
assistenza v ^safehbe più comodo, e da ciò 
ne risentirebbe i vantaggi anche il padrone. 
'■ '■Dato il capòccio un pane' buono alla 
fàrniglrà , le: à dato' il più per farla con- 
tenta. Per ìncoraggirlà poi maggiormente 
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allfi fatica , ad una maggiore industria , 

'ad un maggior custodi niento'del bestiame; 
in certi dati giorni dispenserà a tutti ur 
Ila data quantità^ di frutte fresche o sec- 
che , fagioli i o altre civaie ; nelle do- 
meniche , c altre festi solenni un poco 
di vino puro, pane di schietto grano , 
carne fresca b salata, invigilando sempre, 
che 1 cibi di qualunque sorta sieno con ■' 
nettezza, e ben condizionali. 

E per ben riuscire in questi pensieri 
domestici , sarà assistito da una buona 
capoccia sempre la donna più vecchia 
della famiglia , per evitar cosi le gelo- 
sìe , seppure la sua troppo avanzata età , 
o la sua spontanea rinunzia non dia luogo 
ad un’altra. .Spetta ad essa il tener pu- 
lita la casa , il custodire , e fare la bian- 
cheria , cucire e rassettare i panni , fare 
il pane , e il vitto necessario ec. Non è 
cosa rara peraltro trovare buono il ca- 
poccio in una famiglia , e poi cattiva la 
capoccia, e da ciò derivarne la discor- 
dia , e la rovina anche della famiglia 
medesima. Io ò conosciuto dei contadini 
ricchi nel loro stato ,, sudici in casa , 
stralciati di panni , e di biancherìa , e 
nutriti con -pane , e altri cibi condizio- 
nati si male , da far venir- nausea ; men- 
tre poi altri contadini poveri , erano .si 
puliti nella loro casa , sì ben rassettati 
nel vestiai'iO) si lindi di biancheiìa e ci- 
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]>ali con tanto gusto., che un artigiano 
anche comodo non avrebbe ricusalo dor- 
mire nei loro letti , assidersi alla loro 
tavola , vestirsi dei loro abiti. Il bene , 
e il male derivava dalla buona , o dalla 
cattiva capoccia. Le piime famiglie nei 
loro bisogni non trovavano altrimenti nè 
garzoni , nè operanti al loro servizio ; le 
altre .poi benché dessero minor salario 
perchè più povere, ne avevano ad ogni 
richiesta, e in queste a differenza di quelle 
regnava la pace ,’ c la concordia. Il po- 
vero contadino iii ricompensa di tante fa- 
tiche non dimanda che un parco cibo , 
che un rozzo vestiario : ma almeno que- 
sto cibò sia ben condizionato , questo ve- 
stiario sia pulito , e ben rassettato. Invigili 
dunque il buon capoccio sulla condotta 
della capoccia , e sia persuaso , che quando 
non sarà da lei secondato in ciò che ri- 
guarda r interno della famiglia; non vi 
1 egnei à mai 1’ unione , e la tranquillità , 
e i suoi interessi ne soffriranno non poco. 

Non solo il capoccio deve aver cura 
di provvedere di buon vitto la famiglia, 
ma <U vestiario ancora non escluse le don- 
ne. È però uso tra la maggior parte dei 
contadini, uso veramente il più biasime- 
vole , che ciascheduno vi pensi da se 
medesimo colle proprie iiidttstrie. E cosa 
sono poi queste industrie T Si permette 
agli uomiiii andare a opra più volte il 
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mese per proprio conto < e ciò frequen- 
temente in quei giorni nei quali' corro- 
no delle faccende urgenti per il podere : 
gli si permette di far carbone , . legna , 
raccoglier ghiande , andare a caccia ec. 
Alle donne si permette il filare sempre 
percento altrui, raccoglier coccole di 
ginepro , portar legna in vendita al pae- 
se , far bucati , tenere una esorbitante 
quantità di polli cc. Ma la maggiore in- 
dustria poi la spiega ciascheduno nel” 
la raccolta delle grascie approprian- 
dosene furtivamente una data quantità , 
quale venduta a vii prezzo , perchè con- 
vien farlo di nascosto , paga il vestiario 
comprato a carissimo prezzo , mentre il 
rivenditore, ne à aspettato il pagamento 
per più mesi , ed avendo somministrato 
dei generi a dei figli di famiglia, à corso 
unche il pericolo di perdere il loro valore. 

Oh ! quanti ^danni derivano al contadi- 
no , e -al padrone ancora da questo ripro- 
vato sistema ! Lo bandisca dunque dalla 
sua famiglia il buon capoccio , e cosi tutti 
e in' ogni tempo lavoreranno gli uomini . 
nel podere , e darà maggior frutto ; la- 
voreranno nelle nuove loro coltivazioni , ^ 
scassi ec. e saranno maggiori i suoi gua- 
dagni ; e da tutto ciò ricaverà soprabon- 
dantemente onde fare a tutti il vestiario, 
necessario ; pacche le donne fileranno 

per suo conto , ed a suo conio con vistosi 

* ♦# 
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guadagni impannera le tele ; esse con 
maggior diligenza custodiranno il hestia- 
iiié non attendendo a raccoglier ghiande, 
portar legna ec. , e i polli o tolti ajQàtto., 
o ridotti in picciolissima quantità non fa- 
ranno tanti danni al podere. Quello però 
che interessa non meno di tutto ciò sì è , 
che sarà tolta ad ognuno T occasione di 
fai*e dei furti domestici in danno ancora 
del padrone. E per maggiormente allon- 
tanarveli (, giacche anche il contadino in 
certe festevoli ricorrrenze vuol prendersi 
un qualche divertimento ) dovrebbe il 
giudizioso capoccio dare a ciascheduno 
mensualmente una picciola quantità di 
denaro secondo la suà possibilità. Anche 
con questo mezzo ò veduta rieondotta in 
alcune famiglie la voglia di lavorare. 
Fugga peraltro ogni parzialità in dispen- 
sare il vestiario specialmente alle donne, 
giacche diversamente facendo poco- du- 
rerebbe la domestica pace. » 

Questa domestica pace , e tranquillità 
mai deve perder di vista il huoii capoc- 
cio ; giacche poco gioverebbe alla fami- 
glia r esser ben cibata , e vestita , se 
poi stesse, come dirsi suole, in guerra^ 
€ in battaglia. Il male nei contadini di-' 
pende pricipalmente dalle donnea o trop- 
po ciarliere, invidiose, e gelose.. Spelta 
ad esso il; corregge! le prima -con buone 
maniere , quindi col mettervi mediatóre 




il padrone , e il parroco , facendo al- 
trettanto riguardo agii uomini , che non 
stessero nei propri doveri , avessero delle 
cattive pratiche , dei sospetti compagni : 
e convinto pienamente , che mai potrà 
prosperare quella famiglia , dove , non 
legna il timor santo di Dio : invigilerà 
dandone egli il buon’ esempio , che nei 
giorni festivi ( oltre, quelle quotidiane 
orazioni ^ che mai trascurerà iii comune 
specialmante la seraj in tutto il corso 
deir anno ) frequenti la chiesa parroc- 
chiale in tutte le sacre funzioni , ohe 
sia rispettoso suo parroco, stia in pa- 
ce con* i vicini ec. ‘ Di più allontanerà 
dalla casa tutte quelle persone, 'che non 
sono di conosciuta probità, acciò non in- 
sinuino delle cattive massime alla gio- 
ventù,* e procurerà, che le donne sieno 
morigerate , ritirate nel seno della fa- 
miglia , e attente ciascheduna ai propri 
doveri. 

Oltre di tutto questo deve dare il buon 
capoccio, come già dissi, la direzione a. 
tutto quello , che riguarda* la coltura 
del terreno , non escluso il bestiame. Da 
lui saranno classàte le terre per le re- 
sjiettive semente , indicati i giorni in 
cui si lavoreranno le terre medesime ec. 
In una parola non- si farà mai un passo 
verso il. terreno, verso le piante , verso 
il bosco, intorno ai sughi, e al bestia- 
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me senza un preventivo suo ordine. Mol- 
ti dei seguenti capitoli Io riguardano 
particolarmente , ed io lo richiapao alla 
diligente meditazione dei medesimi. 

.. CAPITOLO XI. 

.Dalle faccende fatte bene , e ai suoi 

tempi derivano le buone raccolte, 

È assioma in agricoltura , e 1’ espe- 
rienza quotidiana lo prova che racco- 
glie mollo chi lavora bene e ai suoi 
tempi { e jion già chi ^avora molto » 
male , e fuori di tempo. Abbiamo dei 
contadini , per ji quali si dice da tutti 
non esservi mai carestìa. Se si eccettui 
la disgrazia di una grandine , fanno in 
tutti .gli anni un’ abbondante raccolta. 
Per altri poi la carestia è loro 'indivi- 
sibil compagna. Parlando con questi ul- 
. timi dicono esser’ essi disgraziati , men- 
tre sono fortunati iv primi. Eh! la dis- 
grazia, e la fortuna in campagna sono 
Dee costanti , e non volubili come essi 
vorrebbero dare ad intendere ai poco 
accorti padroni. Accompagna sempre 
questa i, buoni, e diligenti contadini, 
va dietro quella ai poltroni , agli scio- 
perati. Dicono pure per scusarsi nelle 
cattive raccolte es.s sterili i loro cara'* 
pi, lueutre sono feiiik ^ ‘Hi di coloro, 
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elle raccolgono assai. Convengo io pure 
che la fertilità, o la sterilità della terra 
concorrono alle buone , e alle cattive 
raccolte , liia nbn è tutto questo il be- 
ne ed il male. Si lavora fuori di tem- 
po , si lavora male il terreno , e per 
questo motivo poco da certuni si rac- 
coglie. 

Infatti come mai presumere di aver 
buona raccolta di grano e di altri ce- 
reali in quel campo , che fu maggesato 
( e si noli che per maggése s’^intende la- 
vora tura delle terre in maggio) nel me- 
se di settembre , è di ottobre’, e dopo 
poco vi fu fatta la sementa? I soli non 
ebbero tempo di stagionare la terra , e 
di bruciare tutte 1’ erbe ad èssa nocive 
e specialmente le barbe della gramigna ; 
nella sementa non si ebbe la necessaria 
diligenza di estirparle , ma furono rico- 
perte col buon seme , e germogliarono 
col medesimo togliendo al terreno la mag- 
gior parte di quei princip] vegetabili con 
cui nutrirsi doveva la sementa stessa. 
Di più tutti questi lavori furono fatti 
quando la terra non era ben asciutta , 
o hon bene inzuppata, o quando era e- 
stremamente guazzosa , e ciò à prodotto > 
quei cosi detti arrabbiaticci , cne anno 
divorata mezza la raccolta. Come spera- 
re" d’ aver buon prodótto di fave , men- 
tre queste pure furono seminate nel lei- 
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reno troppo umilio , turono govjernate 
con pochissimo Sugo , e non bene ammi- 
nistrato , e restarono senza essere inar- 
reggiate nè rincalzate ? Si vedono sten- 
tate nel loro nascere , piene quindi d’in- 
setti , e vecchie prima che giovani. Se 
ne dà sempre la colpa alle contrarie sta- 
gioni , ma la colpa reale fu tutta del 
contadino , che in questa sement^a come 
nelle altre tutte non usò quell’ arte , e 
quelle diligenze che adoprar deve il buon 
agr icoltore ; non seminò bene , e sqminò 
fuor di tempo. 

Non è egli forse egualmente una pre- 
sunzione sciocca il pretendere di aver 
buone raccolte in quei campi lavorati 
sempre come dice il proverbio , colle 
corna del padrone , coi bovi cioè , mai 
vangati , mai zappati , nè sugati abbon- 
daiitemente ? In quei campi dove si è 
gettato il seme nel tempo che i diligenti 
contadini vedono già da un mese nate 
le loro semente ? E non è egual presun- 
zione il pretendere buone raccolte d’ òlio 
da quelli ulivi ben di rado concimati , 
potatile ripuliti quando avevano getta- 
ta la minia ?, buona raccolta di vino da 
quelle viti potate quando con il getto di 
tutti gli occhi avevano perduta buona 
parte dei loro umori , e che furono po- 
tale da mani inesperte , mai ripulite da- 
gl] inutili tralci , mai suilicientemciite 
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patate , nè ben sugatei* I contadini , cbe 
raccolgono molto , mi diceva ultimamene 
te un bravo agricoltore , oltre a custo- 
dir bene le piante , pettinano la terra , 
per esprimere la diligenza , che usano 
in ridurla ben trita , e pulita dalle inu- 
tili barbe : quelli cbe raccolgono sempre 
poco le fanno il solletico. 

Rimproverati questi tali mentre fanno 
tutti i lavori si male, e all' arruffata^ 
rispondono che non possono occuparvi 
quella diligenza che si conviene , essen- 
do di necessità il non restare addietro 
nelle loro faccende. Ma faccende di que- 
sta sorta , lavori cioè mal fatti , e fuo- 
ri di tempo, quando sarebbe meglio che 
mai fossero stati eseguiti ? Fu pèrduto 
il tèmpo, «e la fatica ; poco più' del se-, 
me produsse il terreno. Che se fosse sta- 
to lasciato per quell’ anno incolto; mag- 
gesato poi , e lavorato secondo T arte ai 
suoi tempi, avrebbe dato nell’ anno ven- 
turo un abbondante prodotto. Eppure è 
assai dilHcile togliere questo pregiudizio 
dalla testa della maggior parte dei con- 
tadini , che credono raccoglier molto 
quando seminano molto. Basta ricoprir 
di seme il terreno , vanno continuamente 
dicendo; il resto lo farà la pron^iden- 
za. Incauti! È un tentarla, e un beste- 
miarla direi operando cosi ; mentre si è 
con noi ehiaramcnte espressa , che a lar- 
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ga mano spargerà i suoi benefici doni 
nei nostri campi , solo cjuando questi sa- 
ranno bene , e .diligentemente coltivati. 

Il buon padrone dunque per disigan- 
nar poi il suo contadino sia persuaso di 
questa verità , che unicamente cioè si 
avranno buone raccolte nei terreni con 
accuratezza e ai suoi tempi lavorati; È 
cosa provata infatti che i soli , i geli, e 
le piogge stagionando le terre smosse , 
le rendono fertili. Qual fertilità dunque 
avrà acquistato quel terreno lavorato og- 
gi , e seminato dii:pani ? Io ò veduto mi- 
gliori prodotti di granturco , saggina'; 
fagioli ec. in terre arate d’ estate , che 
in quelle vangate di aprile anche a re- 
gola d’ arte , e con diligenza , ma dovè 
poi immediatamente fu fatta la sementa 
dei suddetti generi. Il contadino solle- 
cito non fu mai posero, dice il prover- 
bio. Sia però sempre sollecito nella la- 
voratura delle terre , nella sementa spe- 
cialmente del grano, nella potatura del- 
le viti ec. e* sarà sempre di suo maggio- 
re interesse e del suo pajl*’one il non ese- 
guir una data sementa , o qualuncme al- 
tra faccenda nel podere , che il farla 
male , e non à suo tempo. , ' 




CAPITOLO XII. 



Il cont/^dino non deve perder mai inu- 
tilmente il tempo ma profittare- delle 
buone stagioni quando si presentano. 

Il motivo principale per cui i contagi- 
noti fanno le faccende a’ suoi tempi , o 
poi le fanno male , è perche non sanno 
pi'oGttare o non Io vogliono fare delle 
buone stagioni quando si presentano. La 
cosa è pur troppo Vera, ma da pochi con-, 
taclini e da pochi padroni conosciuta. Il 
buon contadino di rado si lamenta , che 
la stagione non li abbia permesso lavo- 
rar le terre , seminare , e compiere tut- ‘ 
te le altre faccende ai debiti tempi , e 
sempre fa buone raccolte. Il cattivo con- 
tadino al contrario sempre trova delle 
scuse rimanendo addietro coi lavori ; e 
ne incolpa il troppo aridore , le conti- 
uue piogge ec. Può esser lo so che T an- 
nata sia stata o troppo arida , o troppo 
piovosa ; ma i primi contadini anno sa- 
puto profittar del buon tempo , 1’ anno 
trascurato i secondi. , ; - 

Sono questi sempre poltroni , o , poco 
previdenti. Osservano per esempio in oc- 
casione della lavoratura delle terre , dopo 
la mietitura , una settimana di giorni se- 
reni , e quando ^i questa dovrebbero prò- 
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fittare , dubitando che la settimana ven- 
tava sarà piovosa , poco si affrettano in 
• lavorar la terra come sopra ; e di sei 
giorni della settimana rieletta forse tre 
ne impiegano in travagli utili , perdendo 
gli altri inutilmente , in al (;re occupazio- 
ni affatto inconcludenti ; e nell’ ozio an- 
cora. Ne segete che il buon tempo si gua- 
sta , ed ecco che non si può calcolare il 
danno , che, à risentito il podere per que- 
sta trascuranza. Altrettanto succede nella 
sementa del grano , fave, «vecciati , nella 
potatura ec. Viene il buon tempo , si cre- 
de buono eternamente , e non se ne pro- 
fitta. t 

Ah! se sì comprendesse còsa dir voglia 
in -agricoltura il non perder mai tempo 
' in tutte le faccende, quanti maggiori pro- 
dotti darebbe il terreno l E perchè certe 
date famiglie devono esseie sempie le 
prime'a terminare i^ lavori , e devono 
•poi sempre raccoglier molto ? E non so- 
no forse sotto il' cielo medesimo di quei 
loi o vicini , e confinanti ancora , che non 
si trovano all^ 'metà delle faccende quan- 
do essi le à;Uno terminate P Sono questi 
ultimi piu poltroni , più codardi, meno 
industriosi./ Domandate loro perchè re- 
stino tuttora in casa quando gli altri buo- 
ni contadinr da due ore sono ne’ campi; 
rispondono subito, che ciò fanno per me- 
glio governar le bestie acciò troppo non 
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soffrano per la iatica , e con altre fri- 

-vole scuse. Ma realmente ciò è perchè 
sono così costumati , ed è maggiore il 
tempo che perdono in temporeggiare , in 
non far niente, di quello che impieghi- 
no nelle faccende dql podere. Non è an- 
che raro che vadano a lavorare nelle 
terre altrui quando far lo dovrebhen> 
nelle proprie.^ •, 

Nò non vi è atte , cui sia tanto dannosa 
la trascuranza del tempo , quanto a quel- 
la del contadino. Quello che non à fatto 
oggi , non solamente non potrà farlo di» 
mani , ma dovrà anche non di rado at- 
tendere un mese che la stagióne permet- 
ta il farlo. 11 diligente capoccio dunque 
profitti semprq del buon tempo subitochè 
sb presenta , nè mai lo disprezzi temendo 
che il giorno appresso non possa esser' 
tale ; metta a partito tutti i momenti 
delle buone stagioni , sapendo che il con- 
tadino sollecito fa io un giorno quello 
che il poltrone non fa in una settimana , 
e raccoglie in'un anno quanto gli altri 
non raccolgono in quattro. Però tutte le ' 
sere , dovendo dipendere dai suoi cenni 
ogni individuo della famiglia<, egli* darà 
gli ordini opportuni per- i lavori da farsi 
nella ventura giornata. £ siccome «nel 
corso della notte può seguire la muta- 
zione <lel tempo , egli che deve tutto pre- 
vedere , ordinerà , un tal lavoro se il 
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tempo si mantiene buono , tal! altro es- 
sendo piovoso ; talché 1’ efietto sìa che 
in qualunque variazione la famiglia sia 
sempre sollecita , e ciascuno sappia a 
qual faccenda è destinato:. Per ottener 
poi questa tanto necessaria sollecitudine, 
specialmente quando nei lavori .«devono 
adoprarsi i bovi , un^ dato individuo sia 
destinato a ben governarli , e- custodirli 
nella notte , accio allo spuntar del gior- 
no sieno sempre sotto T aratro^. E perchè 
nessuno- sia distratto nelle faccende le 
più interessanti, procurerà cbe sieno fatte 
in tempi sciofxeriy quando cioè è dannoso 
lavorar nei campi, le provvisioni dise- 
gna per 'il fuoco;, e pei* iL forno, acciò 
una cosa tanto necessari:^ non faccia che 
il bifólco perda un tempo forse prezioso 
per i lavori' delle terre , e per la semen- 
ta. .Sarebbe anche utile, che nei campi 
distanti molti dalla casa fossero fatti con 
tenuissima spesa dei rozzi capanni di fra- 
sche , scope-,, paglia ec. per riporvi i su»* 
ghi , che vi si. potrebbero trasportare nei 
tempi suddetti , in cui non si può lavo- 
rare il terreno.. 

• Oltre di ciò egli impiegherà neHe fac- 
cende di preni>ura tutti gl’mdividui in- 
distintamente?delia famiglia, non esclu-^ 
se. le donne, E. perchè -mai sé non- per 
effetto di una pessima , abitudine^, e di 
pigrizia non dovranno esssere inipiegatc. 
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nelle semente ; e in qualunque^ altro la- 
Toro ? Noi le vediamo nè;]!’ agro volter- 
rano vangare non meno ‘degli uomini , 
c consumar' le intere giornate nei campi 
*in travagli di qualunque sòrta. Che for- 
se, sono queste di una fibra , e di una 
costituzione .più forte delle altre i* No ; 
sono meno poltrone , sono più gìadiziodi 
i capocci di quelle famiglie. Non* preten- 
do già che la capoccia , la donnai^ohe 
deve custodire i bambini ; la guardi'^a 
delle bestie ^ passino . le intere giornate' ^ 
nei campi : ma siccome .sanilo esse tro- ** 
vare il tempo per filare ^ per ciarlare 
colle vicine; per andare anche a vender v 
- legna, erba, gramigna ec. nei paesi vicini; ] ^ 

Tori-ei ehe questo tempo fosse da loro im- 
piegato, nell aiutare agli uomini a fare le 
faccende del podere, e.vorrei che quan- 
do ne corre alcuna di premura , tutte 
indistintamente vi s’ impiegassero , de- 
tratto il tempo che è loro indispensabile 
per le .incombenze domestiche, a cui so- 
no destinate. i ^ . 

' Non vi è alcun dubbio, econvien per- 
suadersi dì questa verità , che il buon 
contadino sa sempre trovare ,il tempo, 
per ‘fare i suoi lavori ', e la contraria 
stagione ben di rado -glie> l’ impedisce. 
L^autunno dell’ anno i8|3. fu talmente 
piovoso , che i ceotadini piti attempati as- ' 
sei ivano non ave;r memoria di un simile. 
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1 cliìrgeotr capocci arerano at soirto-teir- 
minata la sementa del gràno ai primi 
di • novembre , perchè , sempre intenti 
ai lói’O ma" 2 Ìori vantai» 2 Ì , T avevano 
incoiiiinciata ai pruni d ottonre , nsan- 
tlo una partrcolar premura di sollecitar- 
si in quei pochi di giorni che la stagione 
fu'huomi. 1 contadini trascurati al con- 
trario avevano del grano da sementarsi 
ai primi di febbraio. A pai*lar con que- 
sti , mille frivole scuse gli discolpavano, 
quand’ anche venisse loro citato l’ esem- 
pio dei prhnr , che terminata avevano 
^la sementa- colla sollecitudine stèssa* tle- 
gli afini scorsi. Il mate maggior pèraltro- 
cra derivato da quel 'maledetto pregiu- 
dizio , che regna nella testa cRira di 
tanti di non vo-Ier cominciar la sementa 
del grano, se non ih di due novembre. 
e perchè in quei pochi di giorni in cui 
la stagione permetteva dr seminare , no» 
, avevano 'Usato 'maggior sollecitudine , e- 
rano andati nei campi a mezza mattinata, 
e una semplice goccia di acqua li aveva 
ricondotti a casa.' Ciò facevano , anda- 
van dicendo , per non far prendere un 
raffreddore ai bovi r ma realiuen te per- 
chè essi erano pigri , poltroni , e ama- 
, vano piuttosto passale ta' giornata nel 
canto del fuoco , che nei ‘campi* al la- 
voro. A dispetto in somipa dell’ ostinata 
pioggia fu seminato a suo tempo dai buoni’ 
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emifaclirti , ed ebì)ero un’ abijondante rac- 
colta , fu seminato tardi , e male dai con- 
tadini cattivi , e raccolsero al solito poco 
]E#iii,dei semi. Q^cHo che ò detto per la 
sementa del < grano', potrei appropriai lo 
a quella di tutte- le altre biade , e alle 
altre faccende y nessuna eccettuata , del 
podere.. 

' L’ intentlano dùnque i padroni , e lo 
facciano intendere - ai loro contadini , elio 
la perdita di un giorno di tempo gli può - 
cagionare la perdita del pane di un in- , 
ter» mese ; quella di una settimana , di 
mezzo f anno. La cosa non è dillictle ad 
intendersi: se quel campo fosse-stato mag- 
gesato in quella buona stagione, sé quella 
sementa fosse stata fatta in quella set- 
timana di tempo favorevole , si avrebbe 
avuto una buona raccolta, ma- siccome 
ciò non^ fu' fatto raccolse tanto scarsa- 
mente che appena i semi ritornarono nel 
granaio. Cosi dalla;cattiva potatura delle 
viti , e degli ulivi dalla cattiva vanga- 
tura , ec. ne vennero le scarse raccolte. 

Di tutti i momenti- pertanto della buona 
stagione .profitti il contadino , nessuno ne 
perda inutilmente , e sarà sempre riccoi. 
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Il contadino non presta ài bestiame^ il 
necessario ciislo dimento ^ e da ciò ne 
deriifa la ^scarsità 'deL guada gtiL 

Dissi che il -capoccio poa solo deve 
dare gli ordini opportuni intuito^ quello 
che liguarda le faccende del podere , 
ma il custodiiaento pure del bestiame. 
Dice il proverbio, e lo prova l’esperien- 
za , che il bestiame è mezzo pane per 
il contadino « il guadagno cioè che se ne 
ritrae è capace di darli ia sussistenza 
per sei mesi dell’ anno. Ma per ottener 
ciò* vi è necessaria* una preu^ura , un cu» 
stodimento particolare. Sevil terreno,*, co- 
me io dissi altrove, fruita a proporzio- 
ne ideila diligenza, che vi si adopera in 
coltivarlo j il bestiame sempre frutta a 
proporzione del custodi mento , che sene 
à. Quando questo è pr<xporzionato al po- 
dere, e *.di buona qualità , se non dà dei 
vistosi guadagni , ciò deriva perchè il 
contadino non ne à quella cura , che do*^ 
vrehbe averne. . ' f<' ; . 

Si occupano primieramente , e 1’ uso 
è pur troppo, comune , nell' impiego di 
guardiani alcuni ragazzi i meno accorti 
, della famiglia , senza riflettere ^ che que- 
sta, cura esser dovrebbe sempre aifidata 
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a persone adulte , e i^iudiziose , essendo 
troppo vero che il buon guardiano fa 
buone le pecore, e così discorrendo i maia- 
li, le vacche , e quxilunque altra sorta 
di bestiame. E, come mai un ragazzo' di 
dieci , o dodici anni potrà esser capace 
a distinguere quali sieno i pascoli più 
adattati alle bestie in ogni stagione, co- 
lile potrà allontanarli dai nocivi special- 
mente alle pecore ; come averne quel 
pensiero die non mancherebbe ad un 
adulto , ri;l)ettcndo che tanto utile deri- 
verà. alla famiglia dalla sua diligenza , 
tanto danno dalla sua .poca cura? Fanno 
consistere la maggior parte dei contadi- 
ni tutta r abilità dei guardiani in saper 
tenere in branco le bestie , in aver buo- 
na voce per richiamar le smarrite. A nien- 
te altro. Si pensa ; e per questo motivo 
sono eontinui i lamenti dei padroni per 
la mortalità specialmente delle pecore , 
e per il poco frutto dell’ altro bestiame. 
Tali lamenti per altro non 'cessqianno 
finché i loro contadini non avranno dei 
iHioni e giudiziosi guai diani , finche que- 
sti non saranno, bene istruiti nel loro iqe- 
stiero , e non guideranno a buoni pascoli 
differenti in ogni stagione il bestiame. 

E non serve il pascolarlo fuora ; con- 
viene anche nelle stalle in tutte le sta- 
gioni* ben. nutrirlo. Eppure ( poveri pa- 
di'oiii aprite una volta gli occhi! ). Ep- 
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pure è assioina per il conlàdino , .che le 
pecore e i maiali , e le ^vacche , se si 
eccettuìoo i giorni nevosi , o estremamente 
cattivi, non devono mangiare nelle stal- 
le, ma euàdagnarsi le spese , come dia- 
cono, al bosco. Si guadagneranno piutto- 
sto le malattie , e la morte istessa con 
questo sistema , come pur troppo segue. 
Infatti nell’ inverno in cui il bestiame 
à bisogno di maggior nutrimento , non 
prima delle ore dodici si cava dalle stal- 
le , e alle quattro , e -mezzo vi è ritor- 
nato. Un’ ora , e niente meno , vi è ne- 
cessaria .fra r andare , e ritornare dalia 
pastura ; talché vi è rimasto unicamen- 
te tre ore , e mezzo , e le altre ore ven- 
ti , e mezzo le à consumate nelle staile 
a marcirsi di fame. La cosa non è punto 
esagerata. Qual meraviglia ' dunque che 
il denaro impiegatovi dal padrone , che 
doveva fruttare il i5 e- anche il 20 pet 
cento , qualche volta non frutti' neppu- 
re il due , e~non di rado apporti dello 
scapito ? VX’' 

g^imandate a quei contadini perchè -le 
loro pecore anno perduta la Jana , per- 
chè SQno si stenti i loro allievi^ perchè 
npn grassi i maiali , perchè si sparute 
le vacche: è pronto -iì compenso : sono 
ristrette, lépaslure , nel bosco vi è trop- 
pa macchia annata è stata contro^ 
ria àlÌHUStiame oc. Eh! none 1- annata « 
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non sono ie pasture , c la fame ì il po- 
co custodiinento nelle stalle, T incuria ^ 
e l’ imperizia dei guardiani, che l’à ri- 
dotto in questo miserabile stato. Si os- 
servi il bestiame dei buoni contadini con- 
finanti' anche' a questi , e non di rado con ' 
minore estensione di pasture , sempre ve- 
geto , sempre in Imono stato. Questo vuol 
dire , che anno buoni guardiani , che in 
ogni stagione anche la più rigida*, sanno 
trovarli il cibo per custodirlo nelle stalle, 
sono solleciti in cohdurlo alle pasture , 
sanno sceglierli le migliori ; e setiza ri- 
correr seiàpre agli strami riposti in ca- 
panna tengono continuamente provinista 
la V stalla delle pecore di ginestre , di 
Leccio , di ripulitura di ulivi e di al- 
tra verzura qualunque , e sanno trovare 
ai maiali in ogni- stagione erba salvati- 
ca , gramigna" ^ barbe , foglie di car- 
ciofi ec. in una parola se nelle loro stal- 
le il bestiame non mangia continuamen- , 
te , dipende' pdrchè in realtà non à fa- 
me ; e non trascurano pure di tenervi 
sempre un trogolo pieno di acqua, ac- 
ciò beva tutte le volte, che ne à volontà. 

Un contadino , e la cosa e frequentis- 
sima , con numero 3o pecore farà cacio 
in maggiore abbondanza del suo vicino , 
che ne à So.’ Rimproverato quest’ ulti- 
mo , dice che la sua capoccia non à la 
mano fortunata in farlo quanto y- altra,* 
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e scuse frivole eguali a questa. Nò ; di- 
pende perche il suo guardiano non è ca- 
pace nel mesticro come 1’ altro , e per- 
chè le sue pecore non anno il necessario 
custodimento. Altrettanto può dirsi dei 
maiali , delle vacche ec. Con la metà di 
numero , hene spesso i buoni e dilìgenti 
contadini fanno dei guadagni il doppio 
maggiori di quelli dei contadini trascu- 
rati in custodirle. 

Il buon capoccio pertanto non destini 
al mestiero di guardiani i ragazzi , ma 
gli adulti, e hene accorti della famiglia, 
non stimi punto perduto quel tempo da 
jessi impiegato nel custodimento del be- 
stiame , giacché nel corso della giornata 
i buoni guardiani guadagneranno più de- 
gli altri occupati nelle faccende del po- 
dere. Sopra tutto poi mai gli distragga 
per altri lavori se non quando realmen- 
te avranno usato verso il bestiame me- 
desimo quelle cure che sono necessarie; 
e invigili che in ogni stagione sia con- 
dotto sollecitamente ai pascoli , eccet- 
tuati i giorni piovosi , di iipve , di, bri- 
nate , e di guazze specialmente riguar- 
do alle pecore ; e cosi facendo a capo 
d’ anno ne vedrà dei vistosi guadagni. 

E non solamente devono essere desti- 
nati certi indivìdui al custodimento del- 
le pecore , maiali , vacche ec. ma del 
bestia i^e da giogo ancora , essendo la 
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bosa di un interesse niente minore. * E 
biasinievole il sistema di qjuelle fami- 
glie , in cui tutti indistintamente ne an- 
no premura. Segue da ciò Lene spesso , 
che un tale non vi pensa perchè suppo- 
ne che vi pensi un tal altro ; questi un 
altro , e cosi discorrendo ; e ne segue 
pure che in qualche giorno , .specialmen- 
te di festa , i poveri bovi digiunano , 
scapitando in un giorno quello , che a- 
vevano acquistalo in un mese. Di più a- 
vendone cura tutti indistintamente , ven- 
gono a sciuparsi molti strami , e quelli 
che dovevano esser bastanti per un’ in- 
tera settimana lo sono appena per un 
giorno. Tutti questi inconvenienti saran- 
no tolti quando la loro cura sarà affida- 
ta a certi dati indi5^idui , nélla scelta dei 
<jLiali sia ' bene accorto il capoccio , 
giacche , se dal buon guardiano , co- 
me dissi , ne verrà il buon guadagno 
delle pecore , maiali , vacche ec, dal 
buon- custode dei bovi ne deriverà il lo- 
ro buono stato , e i loro guadagni anco- 
ra. Siccome però in occasione della se- 
menta, e degli altri lavori di premura 
il giudizioso capoccio avrà allo spuntar 
- del giorno , come dissi altra volta , sem- 
pre i- bovi sotto il giogo ; così ogni se- 
ra deatinerà un dato individuo per cu- 
stodirli nel corso della notte , alla qual- 
cosa il custode ordinario non potrebbe 
supplire. IO 
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A rimproverare alcuni contatVini per-* 
cliè i loro bovi sono si magli , e rifini-. 
ti , mentre quelli <le’ loro vicini sono in 
l)uonissimo stalo , rispondono subito die* 
il padrone non gli sommìnisti a la biada 
necessaria , benché in realtà il male di- 
penda dal loro poco custodiinento. Però 
anche per questo riguardo il padrone sa- 
rà prodigo in dargli questa biada per o- 
gni sorta 'di bestiame , non^esclusa la 
crusca e il sale per le pecore onde far 
loro dei beveroni specialmente in tempo 
di neve ; giacché il denaro speso in que- 
st’ oggetto gli frutterà il cento per cen- 
to. La maggior parte dei padroni anno 
necessità di essere illuminati su quest’ar- 
ticolo. E mentre negano di spendere una 
piccola somma di denaro per le biade 
del loro bestiame , per servirsene poi in- 
altri -oggetti ; possono esser paragonati 
( mi servo letteralmente dell’ espressioni 
di UH recente rinomato scrittore , che 
r appropria a quelli , che trascurano la 
coltura dei propri beni ) a quell’ avaro 
imbecille , che mosso dall’ avidità di un 
tenue guadagno , sdegna d’ impiegare sui 
fondi di un ricco proprietario il suo de- 
naro , per darlo nelle mani di un figlio di 
famiglia- disordinato , che lo priverà Ben 
presto del capitale , e de’ suoi frutti. 

_ Questo custodimento del bestiame , 
questa-' premura dei guardiani non con- 
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-siste solo., come molti si uanno a cre- 
dere , nel darli molto da mangiare , ma 
nel tenerlo ben pulito ancora. Starei per 
dire che li giova più la pulizia del mol- 
to cibo.i Esso r aiiia , é la cerca. Che si 
osservi una- bestia -nei pascoli: se à vo- 
lontà di gettarsi a terra , mai lo farà 
sul proprio sterco , / ma senrpre lo fug- 
girà. Ora dunque come giacerà .volentie- 
ri in quelle stalle ripiene j tutte di sughi , 
e che tramandano pn’ esalazione pestife- 
ra ? Come si vedrà volentièri la pelle 
tutta imbrattata del proprio'^terco 4 che 
poi li si c addosso riseccato , ' e -li à fatto 
crosta ? Per questo non di rado si vede 
ripieno d’insetti • pregiudice voli assai al- 
la sua salute , e che qualche volta lo 
conducono anche-' alla morte. Io ò detto , 
che i custodi del bestiame' non dovreb- 
bero mai essere occupati in altre faccen- 
de , se non dopo aver prestato- il debito 
custodimento al bestiame medesimo ; e 
però tutti i giorni dovrebbero ripulire le 
stalle delle bestie grosse , stropicciare , e 
nettare- diligentemente la loro pelle ,1, e 
una volta la settimana ripulir- le stalle 
delle pecore e dei maiali. In questa for- 
ma , oltre, a procural e la sanità d^l be- 
stiame , si viene anche a fare maggior 
copia di concime macerandosi degflm- 
patli ili maggior quantità, e viene a me- 
sco! arsi e a stagionarsi meglio ancora.. 
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In danno dell' agricoltura non manca- 
no dei pregiudizi anche per queste fac- 
cende , iì non ,e raro che passino due 
mesi interi ^ senzachè sia levato il sugo 
'dalle stalle delle bestie grosse , e quat- 
tro e sei da quelle delle pecore, e dei 
maiali e ciò specialmente in estate , 
quando necessaria vi sarebbe una nettez- 
za maggiore , in riguardo della stagione. 
Sì dice , per esempio , che in tempo del 
sol leone si arrabbili il. sugo cavandosi 
dalle stalle delle bestie grosse , e dei 
maiali , e.^ cavandosi da quelle delle pe- 
core che queste perdono- il latt^ i II mo- 
tivo reale però si è , che dovendosi fare 
questa óperazione nella calda stagione , 
si dura maggior fatica , si suda assai, lo 
stesso ò dovuto convincere col fatto i 
miei contadini del loro errore : feci col- 
locar separatamente dall’ altro il sugo 
cavato in tempo del sol leone , e rese 
questo assai fruttifero un campo ; le pe- 
core poi colla stalla sempre pulita siman- 
tennero sane , e vegete ; dando ‘ cacio e 
lana ,in maggior quantità. iSe noi andia- 
mo ad esaminare le ragioni dei conta- 
dini in prova delle loro cattive abitu- 
dini , 'le troveremo sempre dettate dal- 
la poltroneria. La bandisca * pertanto il 
buon capoccio per sempre dalla sua fa- 
miglia , e la bandisca specialmente dai 
guardiani delle, bestie j giacche queste li 

I ^ 
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iTaranno solo elei vistosi guadagni , quan- 
do saranno ben jjasciute , ben pulite , 
ben cuslodite. 

CAPITOLO XIV. 

i 

Necessità di provuedeCe a suoi tempi 
molti strami per il bestiame. 

Per' ben pascere, e custodire il bestia- 
me convien riporre nelle capanne a’suoi 
tempi gli strami ^necessai i , e questi sem- 
pre heiMì stagionati, lo Suppongo non> es- 
servi un contadino si trascurato da. non 
* ■ * • 

ripor.vi o adattajre in un pagliaio dopo 
la mietitura , le paglie del grano ec.^c 
i- fieni dei prati , e però, non intendo qui • 
parlare di tali stragli. Sono di altra sor- 
ta , quelli che dovrebbe riporvi per ser- 
virsene poi nell’ inverno , e per tener 
sempre ben pasciute le bestie , e rispar- 
iniare tanto denaro al padrone , quale 
non di rado e costretto a prbvvederne a 
caro prezzo per due o tre mesi^intera- 
incnte , occupando in questa compra quel 
poco di guadagno , che. nel corso deiran- 
no li aveva dato il bestiame. E cosa 
di fatto , che i buoni , e diligenti con- 
tadini mai , o di rado per qualche im- 
prevista circostanza , comprìmo gli stra- 
mi ; i negligenti poi , cioè i cattivi in 
tutti gli anni danno questa spesa al. pa- 
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dronc. Il contadino industrioso al termi- 
ne deir ottobre, scarsa o abbondante che 
sia stata la sua raccolta , aver dovreb- 
be la' capanna piena di strami ; e quan- 
do questa non ■fosse molto grande , far- 
ne dovrebbe pure un pagliaio presso, la 
medesima , ed ecco la maniera di otte- 
ner ciò : tant' erba dei cigli , viali , e 
prati ancora , che nella prima.vera , e 
nell’ estate si consuma per le bestie , tut- 
ta seccar si dovrebbe per l’ inverno , se 
si avesse cura- dì- procacciarla per le be- 
stie medesime tra i grani , e le altre 
biade eui tale operazione apporterebbe 
anche un grandissimo vantaggio ; giacche 
granirebbero assai meglio , si raccòglie- 
rebbero più pulite , e i semi di queste 
inutili erbe non avendo il tempo di ma- 
turare , non- caderebbero nel terreno', e 
non nascerebbero in conseguenza colla 
ventura sementa. * i * 

. Oltre di ciò tutta seccar- si dovrebbe 
queir erba , che cosi detta rosumi non 
in piccjphi quantità avanza al bestiame, 
e che bene spesso gli si getta sotto i 
piedi , senza farne alcun contò. Provve- 
der si potrebbe , e bene stagionare la 
frasca di albero, ‘e di cerro ancora, e 
altra verzura , che sarebbe poi nell’in- 
verno di un* pascolò gradito specialmente 
alle pecore. In quei'luoghi'pure dove ger- 
moglianb , si potrebbepo segare , quan- 
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do però sono tenere , le felci che da^ 
reJ»bero un biion cibo ai manzi , ed a 
tutte le altre bestie grosse. Dopo la bat~ 
tkura dovrebl>ero riporsi 'nella capanna 
tutti i così detti paglioli delie biade , 
fauli , strami di granturco, di saggina, ‘ 
di fagioli , di miglio ec. Stagionar si por- 
trebbero anche in gran quantità i pam- 
pini delle viti , cibo gradito nt?U’ inver- 
no da tutto il bestiame , e finalmen- 
te l’ortica istessa . sarebbe un fieno da 
non disprezzarsi. Che s(^ si profittasse di 
tutte queste materie , sempre si avreb- 
bero molti strami , e superiori anche al 
bisogno , e sarebbe sempre ben custodi- 
to tutto il bestiame , in tutte le stagio- 
ni anche le più rigide. 

Ma disgraziatamente in danno delle po- 
vere bestie , qual danno poi risente tutto 
il padrone, niente si fa di questo dalla 
maggior parte dei -contadi^. Si ripone 
nella capanna la paglia dei soli grani ed 
i fièni dei prati , senza puntp esaminare 
se questo strame pogsa esser sufficiente 
fino alla nuova erbatura. Si lasciano sul- 
V aia gli strami provenienti dalle altre 
semente per fare , dicono , una bella 
massa di sugo; ed io direi piuttosto , co- 
me pur troppo segue , per farli portar 
via dai venti , e dalle acque. Si permet- 
te che marciscono nei' campi gli strami 
del granturco, fagioli, miglio ec. Per 
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tlii’là in breve e in inàggior quantifà Io 
strame , che da taluni si lascia in abban- 
dono, di quello che stagionato si ripon- 
ga nelle capanne. Si pensa al presente , 
e mai all' avvenire, e al più quando si 
c assicurato il vitto per i bovi , si cre- 
de che il bosco in qualunque stagione 
lo darà ,alle vacche , alle necore,* ai ina- 
iali ec. Povere bestie ! Verrà la neve , 
i geli , le continue piogge , e voi sten- 
terete , digiunerete, .morirete non di ra- 
do dalla tàme.j Adducono in 'scusa tali 
contadini , per non aver fatto provvisio- 
ne di strami ; e per averli lasciati mar- 
cire nei campi , che e loro mancato il 
tempo materiale .per segarli , e che le 
contrarie stagioni non anno permesso di 
hene stagionarli.^ Frivole scuse ! Il tem- 
po non è mancato perchè non è stato con- 
trario per i buoni , e diligenti contadi- 
ni. Non ànno saputo trovarlo , non anno 
voluto profittarne. Era questa un’ ope- 
razione inc\ispensabile , che non doveva 
trascurarsi a preferenza di qualunque al- 
tra , giacche da questa dipendeva il be- 
nestare delle bestie nel corso dell’ inver- 
nata, 'e in conseguenza i guadagni da 
farsi nelle medesime e i lisparmi nella 
compra degli > strami. 

Il buon capoccio pertanto avrà sem- 
pre piena la capanna di strami alla fine 
del uàese d’ ottobre , poclù o‘ molli che 
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' ne alibià raccolti dalla sementa nel po- 
dere , ed essendo '‘Stata .questa piccola , 
ne avrà fatto pure un pagliaio presso la 
sua casa talché 1’ effetto sia, che senza 
alcuna spesa abbia da pascere abbondan- 
temente nel corso dell’ invernata ; ben- 
ché esser possa la piìi rigida , tutto il ' 
bestiame , non espuse le pecore , che 
tanto sono interessanti. Ed acciocché dal- 
la capanna ■ medesima sia sempre tolto 
il necessario' , e mai il superfluo ; i soli 
guardiani avranno la facoltà. d a*idarvi 
a prendere gli strami , che in questa for- 
ma saranno tenuti sempre ben ravver- 
sati , e faranno anche maggior comparsa. 

CAPITOLO XV. 

* * . 

Dei Letami. 

I *• 

, v Non solamente, é di necessifà la prov- 
vista di molti, strami per il buòn custò- 
dimento del bestiame , ma per fare molti • 
sughi ancora. -Il contadino , che fa molto 
sugo raccoglie sempre molto , ed é que- 
sta una verità che non à bisogno di pro- 
ve , perché T éspei ienza giornaliera l’in- 
• segna. Il sugo é il cibo delia terra: quan- 
to più le se ne dà , tanto più ingrassa , 

.e dà in maggiore abbondanza i suoi pro- 
dotti. Altrettanto può dirsi delle piante. 

Ma oh ! quanto é trascui ata 1’ arte di 



Digilized by Google 




i ”8 ) 

fare i sughi e eli bene adoprarli ! quan- 
to se ne lasciatiti abbandono, e quanto 
invece di esser giovevole alla terra le 
apporta piuttosto danno per il cattivo 
modo di amministrarlo. Di più , coniii- 
jiemcnte si ti epe all’ aria aperta,, e le 
acque nel rilavarlo ne portano via le 
materie più sostanziose ; e i soli lo dis- 
iéccano , e lo * consumano , non restan- 
do di esso che un legno sterile , o un 
terriccio prosciugato privo in gran parte 
dei sali utili alla vegetazione. Oltre di- 
tutto questo poco impali ano le bestie 

per mancanza di strami , e si à in con- 
seguenza poco, sugò : e una buona dose 
se ne perde nelle cosi dette piazze in- 
‘torno alle stalle ,> senza mai darsi il ne- 
cessario pensiero di tutto accuratamente 
raccoglierlo come una cosa tanto prezio- 
sa. In una parola non se ne fa alcun 
conto ; nóiT vi è industria su quest’ arti- 
^o^e la maggior parte dei, capocci , e .dei 
padroni sono ciechi in loro danno. Ecco 
perchè in oggi sono tante scarse le rac- 
colte. Sono cresciute assai le terre semina- 
tive, e non è punto cresciuta l’ industria 
per fare i sughi in maggior quantità. Fin- 
ché ;»non sarà |)osto a questo male un ri-, 
medio , finche non s’ illumineranno, i 
padroni per illuminar poi i loro conta- 
dini ; questi saranno sempre poveri , c 
cattivi , nè mai frutteranno i loro poderi. 



Potrei'quì prima d’ ogni altra cosa ram- 
mentare i prodigi decantati da tanti a-‘ 
giicoltori più speculativi che pratici so- 
pra i sughi salini ,*^come il sai comune , 
la calce ,’gli alcali , la marna ec. , de- 
falcandone però il novanta almeno per 
cento , se non altro .perchè 1’ utilità di 
tali materie è ristretta soltanto a certi^ 
casi particolari : ma siccome è mia in-.* 
tensione l’ inculcare delle cose f^^di nella 
loro esecuzione, poste già in pietica dai 
più accorti padroni , e che richiedono 
pochissimo perdimento di tempo , e la 
minore spesa possihile'; io intendo uni- 
camente parlare dei sughi vegetahlli, e 
animali. E poiché coi molt; impatti (per 
impatto intendo qui ogni sorta di mate- 
rie da macerarsi poste per letto del he- , 
stiame ) si fanno molti sughi , ogni con- 
tadino nel corso dell’ estate e dell’ au- 
tunno collocar dovrebbe presso alle stal- 
le ad u«o di pagliaio una buona quan- 
tità di foglie felci , erbe salvaliche 
che non mangiano le bestie , ,per que- 
st’ oggetto. Rimproverati alcuni da me 
perchè tenessero, senza impatto il bestia- 
me , risposero , . non aver clelle paglie , 
e altri strami inutili : gli soggiunsi che 
potevano raccogliere nei boschi delle fo- 
glie ec. ed essi nuovainenle risposero o 
esser piovosa la stagione , o non poter 
trascurare le semente , ed altre urgenti [ 



Digitized by ^'rsnglc 




( 120 ) ^ 

faccende per altenclere a ciò. La cosa e- 
ra pur troppo vera i ma se a suo tempo 
avessero fatto le provviste come sopra, 
sarebbero state fiivòlè tali scuse. 

Oltre la trascuranza di provvedere le 
materie necessarie per tener sempre be- 
ne impattate le liestie , vi e anche il pre- 
giudizio , che alcune materie non pos- 
sono corrompersi , perche sono piu taidc 
delle altre , come per esempio le foglie , 
c gli spigacci del granturco , i fusti di 
saggina , il giunco ec. , ond’ è che si get- 
tano via inùtilmente , mentre avrebbero 
potuto darci una buona dose di sugo col- 
locato a macerarsi o sottt) gli scoli dcl- 
r acquaio , o in un fosso a uso guadagna 
scavato a tale oggetto , in un luogo do- 
ve andassero a riunirsi gli scoli dell’ a- 
cqua proveniente dalle jiiazzc presso la 
casa , e nel quale gettar si potrebbero 
tutte le ceneri della cucina , le nettatu- 
re d’ erbaggi , spazzatura , cenci , ec. 
Con queSilo mezzo assai loilevole , e con 
altri simili ò conosciuto dei contadini in- 
dustriosi con poche bestie far sughi in 
maggior quantità di altj'i contadini , che 
ne avevano il dopjùo. Ond c che non sa- 
rà punto esagerata la mia asserzione , 
essere, in maggior quantità il sugo che 
da alcuni si trascura , e si perde di quel- 
lo che vien portato nei loro campi , e 
che arreca qualche volta piuttosto dau- 
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no che Utile alle, . semente , perchè. non 
hene amministrato. • 

Fatto il contadino un buon pagliaio di 
félci , foglie , tignamiche , e altri strami , 
procurerà di tener sempre hene impatta- • 
t'o il bestiame di qualunq^ue sorta egli 
sia. Ogni giorno , come io dissi al capi- 
tolo i3. ripulirà la, stalla delle bestie 
grosse , ogni settimana quelle delle mi- 
nute preparandosi cosi gran copia di sa- 
ghi per i bisogni del campo. 

.0"iii materia cop'o Ita è buona’ per 
cordar la terra , e però si potranno me- 
scolare con il sugo 1 cenere , filiggine^, 
segatura., legni fradici ec. , senza punto 
parlare dei cenci, coiaccioli , corna ec. 
Io non posso dispensarmi del far qui mep- 
7Ìonè della lodevole .industria di un giur 
dizioso capoccio mio contadino per ac- 
crescere la massa del sugo. Egli à de- 
stinato il, primo giorno di ciascun mese 
in bui uno o più della famiglia devonó 
portarsi al bosco, per radunar dei ter- 
ricci : un tal altro nel primo giorno la- 
vorativo d’ ogni settimana deve pòrtar- 
"iie’ a casa ò una carrata , o quattro gros- . 
.se some , e si -mescola con il letame dcl- 
'lasugaia. Conquesto mezzo, senza spe- 
sa , con pochissimo perdimento di tempo 
.viene ad accrescere annualmente di circa 
dugenlo soitìe ^ massa del suo sugo. I- 
noltre nei tempi scioperio trasporta nei 
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campi , una non indineicnte quantità di 
stipa imitile , ivi l alibiucia , c così gli 
rende fecondi. E questa famiglia di con- 
tadini la più ricca d’ ogni altra , fa sem- 
pre ottime raccolte , è ammirata dai vi- 
cini , ma non da tutti imitata. 

Vi è anche un altro compénso per ac- 
crescere nolahilmente la quantità dei su- 
ghi , oramai riconosciuto per ottimo dal- 
i’ esperienza , facile, e non costoso. Da 
molti anni con buon successo io stesso 
lo pongo in pratica , e vado adesso a no- 
tarlo. Si apra nei boschi i più vicini ai 
campù una fossa alla profondità di circa 
ti e braccia , più grande o più piccola se- 
condo il bisogno , ■ ed abbia altrettanta 
larghezza : vi si gettino foglie , felci , 
tignamiche , erbe inutili , e qualunque 
materia che facilmente si corrompa , al- 
1' altezza di un braccio : sopra di queste 
materie si faccia un suolo di terra della 
migliore alto un palmo ; vi si gettino 
nuove foglie ec , e terra colla stessa pro- 
porzione finché la fossa non sia piena , e 
finalmente si colmi con terra all’ altezza 
di due palmi. Le piogge invernali pene- 
treranno fino al fondo di questo fosso, vi 
si stabilirà la fermentazione ; questa si 
aumenterà nell’ estate , e tutto insensi- 
l)ilmente si convertirà in un ottimo sugo 
vegelabile , i tli cui effetti benché meno 
pronti dei sughi animali , saranno perù 
più durevoli. 
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Mez/i tanto facili , praticabili OA'iinque 
con tenuissima spesa , vorrei che fossero 
J)eni appresi tla tulli i padroni , e che 
poi venissero insinuati , anzi comandati 
ai loro contadini : ma vorrei poi che in- 
vigilassero scrupolosamente acciò fossero 
subito posti in pratica. Il Contadino tutto 
promette , specialmente quando è hiso- 
gnoso, ma poco poi, per non dir niente, 
eseguisce, quando si accorge, che il pa- 
drone non gli licite , come suol dirsi , 
gli occhi addosso,. Non vi è mai carestia, 
lo ripeto , per quel contadino , che suga 
molto il terreno : se ne vedono in ogni 
anno gli esempi , e si ripete da tutti 
questa massima , ma da pochi poi si po- 
ne in pratica , giacche la maggior parte 
dei contadini non apprezza i sughi , non 
à industria in procacciarne quantunque 
fornito di tanti mezzi , non sa e non vuo- 
le stagionarli , e per questo motivo spe- 
cialmente è povera , e cattiva. Finche 
non si rimedici à a quest’ inconveniente 
per parte dei padroni , questi saranno la 
cagione principale della sterilità dei loio 
poderi, e della povertà dei loro contadini. 

Nel terminar questo capitolo non posso 
dispensarmi dal raccomandare a tutti i 
padroni di voler fare ( cosa fin qui non 
ancora generalizzata ) in tutte le loro ca- 
se rurali il cosi detto /nog'o comune \cr 
uso della famiglia. Gli escrementi urna- 
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ni sono il sugo, per eccellenza che pro- 
duce gli efictti i più mirabili usato con 

3 ueir economia cbc si conviene. Facen- 
ovi un bottino ben gl ande con una la- 
pida facile a. muoversi vi’ si pótteldjero 
gettare delle paglie , e altre materie de- 
stinate per .inofpatto ^del. bestiame e le 
lavature tutte della cucina , e in capo 
all’ anno si verrèbbé- ad avere ima quan- 
tità non indifferente di sugo il piu sbstan- 
feioso . tanto utile specialmenté pe:r Tor- 
to , per il governo dei carcióli-.ec. 



/ ;■ capitolo XYi:' 

Jl buon contadino deve avet Sempre buoni 
'‘V' . . *■ arhesi^rUsiicali.' ' 

. i.Ogni artefice per ben rìusfcìre'nel suo 
mestiero , coiiviène che abbia buoni ' ar- 
nesi. Senza idi questi non può far. risal- 
tare 'la' sua abilità ; bencbè espertissimo 
mai può compire iin la’voi'o dà chiamarsi 
perfetto ; e di rado., per'n'on dir mai', 
trova pèrsone che si. servano dell’ opera 
sua. Altrettanto potrà 'dirsi del contadino 
se non à buoni arnesi .rustica li' : da vole- 
rà , è lavorerà^àiiche mólto* ina questo 
lavoro fatto iiì'ale darà poi degli scarsi 
prodolli. ^ ' 

, Non 'c già ^mia intenzione d’ qui enco- 
miare i. progetti , ,per nòó dire i sogni di 
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fanti agronomi novaloii tendenti a nulla 
meno die a cambiale inleraiuente gli 
usi, e gl’ istrumenti tulli di cui si sei- 
vono adesso i nostri contadini anche i più 
diligenti. Lasciamo pur 'volentieri nella 
loro immaginazione feconda le nuove 
macchine , i diversi aratri da sostituirsi 
a quelli già in uso , o permettiamoli che 
se ne servano con successo in un piccolo 
orto , e non nelle grandi tenute. Si de- 
canti pure la diversità dei seminatoi ap- 
provati anche in tante accademie ; ma 
intanto il pugno del nostro diligente , e 
accorto contadino sia per noi il semina- 
toio il più economico , e il più sicuro. 
Che se tanti nuovi progetti utili in appa- 
renza perii miglioramento dell’ agricol- 
tura non gli vediamo adottati \ conver- 
rà dire o che i vantaggi promessi real- 
menfe non esistono , o che è impossibile 
ottenerli in grande , o che poi pollino 
seco delle gravissime spese. Si sono pub- 
blicate mille liizzarre maniere onde ot- 
tenere in maggior copia ingrassi per 
i terreni ; ma gli accorti coltivatori an- 
no adottato il solo compenso di accresce- 
re il bestiame nei loro effetti , e di mol- 
liplicare i sughi animali con dei vegeta- 
bili , invigilando per una migliore am- 
ministrazione dei sughi ridetti. Quante 
praterie artificiali sono state jnoposte li- 
na sempre più utile dell' altra ! Ora di 

* ♦ 
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patate ora’ eli biefe‘,.di rape ca- 
voli , di erba- iiuediqa 'ec.- Cìreneralrnente 
ìnfiae si è adottata in coJiuia' là lupinel- 
la , clic oltre 'a dare' uh vcU^o "sostanzio-- 
so al bcstiàiìie’/p a 'fare uii’ ottjftia c<i- 
lorìci, nel terreno , e assai, piìil. facile nella 
sua-,coltu.ra , e cagiona pòchi imbàrazzi , 
poco perdiinento di tempo. Tra 'tanti com- 
pensi ^ mesciigli , bagni -ec. .onde preser- 
vare il grano dalla' cosi' detta golpe , la 
sola calce 'c lo specitic’o' general- 

mente posto in uso*. / • . 

■ A. torto pertanto alcuni progettisti.cliia- 
mano vstinazione il deciso; ’altac’cainento 
dei buoni , e giudiziosi agriooIloVi alle 
pratiche' usuali. Se in qualcbe^hUeVa pra- 
tica si rilevasse cbiaiara'enté i’ interèsse ; 
tj^le ostinazione, darebbe* luogo* alfa do- 
cilità iu faccia g questo\njotói.’e ,.^che à 
uria forza irresistibile. N.ori‘fà"ègn Iwse 
uria gran uovità J’ introduzitme-.del gran- 
turco , della lupinella., dellr patate*, del- 
le 'mucche nér’poderi di poggio^,' dcll’in- 
calcinamen.to del grano ec.,K*E;ppure que- 
ste ■ novità- si sonq rèsé Ipdeyohnente qua- 
Ki universali ,• pére He T*uti le che he de- 
riva ài’ padrone , e àr contadino è reale ,• 
e .••visibile.'’ Attèniàijaocb du.tiqueT- a I le - pra- 
tiche comuni- spet-iine^itàte'cljè/sienu u- 
Hli '.-.«racconlàhfliamo al làvoratpte'la più 
scrupolosa ^diligènza nella *,lol'q 'esecu zio- 
ne‘> lasciamo vài Are della testa 'dei- pio- 
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acuisti le loro* nuove mìicchine per la 
lavorazione del tei reno , e nelle braccia 
dei nostri contadini la* solita vanga , là 
zappa , e' 1’ aratro. > ' 

E inutile, lo stabilire se la vanga , e ' 
r aratro .debbano , essere più , o meno ap- 
puntati , e se la zappa in una piuttosto 
che in altra forma. i Adattarsi conviene 
alla qualità deU terreno ; giacche - quel 
ferro , che è buono nelle terre sassose, 
non può esserlo -in quellé sciolte , e cosi 
discorrendo. Si vuole solo che ib contadi- 
no abbia sempre questi fon i in buono sta- 
to , o di quella qualità usata dai buoni , 
e diligenti contadini dei contorni. Ma 
quanto spesso si vedono indurire sotto la 
fatica , e quindi le loro terre zappate , 
e vangate fruttar meno' di quelle arate! 
Cessèrà la nostra meraviglia se si osser- 
vino le loro vanghe , e zappe talmente 
consunte, che appena presentano la loro 
forma primitiva. Altrettanto può dirsi 
dei loro pennati ^ piccoli , consunti , poco 
taglienti « ( e nella potatura cagionano 
alle piante quelle macerazioni , che le 
conducono alle malattie , e al languore ) 
del. vomeri ,■ vangbeggic^ , e di o^di altro 
istru mento di ferro. Tutto è in pessimo 
stato nelle mani di< alcuni. Di più in tem- 
po dei maggesi , delle altre lavorature 
0 della sementa ,,si ronvpe 1’ aratro , ( e 
ciò è più frequente di quello che si eie-. 
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da)'e il contadino , die nc à imo solo 
c costretto a cessare dal lavoro , e pri- 
ma di riprenderlo ad aspettare cjualclie 
giorno acciò sia riattato , o latto nuovo , 
c ciò con suo grave pregiudizio , e del 
]>adrone. In una parola si trovano IVe- 
quenteinente dei contadini con arnesi di 
qualunque sorta sì cattivi , e in uno stato 
si critico da far compassione. Questi tali 
sono sempre poveri, e il più delle volle 
è la povertà che à prodotto , e mantiene 
nella loro famiglia questo disordine tan- 
to dannoso all' asricoltui a. 

In questo caso spetteieljbe al buon pa- 
drone di porvi rimedio , provvedendo a 
proprie spese, per rimborsai si poi a suo 
tempo , tutti i ferri , ed altri arnesi di 
legno , sempre di ottima qualità , di cui 
aver potesse bisogno il suo contadino. Ed 
acciò in avvenire non si dovesse spendere 
altrimenti nella provvista di questi ulti- 
mi , ordinar dovrebbe che uno o j)in del- 
la famiglia imparassero a fabbricarli da 
se medesimi ; e ciò oltre a produrre un 
annuo non indifferente risparmio , pro- 
durrebbe anche 1’ ottimo effetto che sem- 
pre sarebbero in buono stato. Il buon 
contadino deve aver sempre ferri ben fat- 
ti , taglienti ed in una quantità su})Ci io- 
re al suo bisomio ; acciò dandosi il caso 
della rottura di uno di essi , non sia ob- 
bligato a desistere dal suo travaglio. In 
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quanto poi àgli* alti! arnesi, eli l«gno » 
ne avrà sempre il doppio :di-queìU che 
suol mettere in opera ; e nel fabbricarli • 
impiegherà le giornàie piovose’,* e quel- 
le in cui à dannosò il larprare iiei cam- 
pi. facendo. altrimenti , e dandosi il caso 
tlella rottura dell” albatro ^ 0 di altro ar- 
nese , sarebbe nécessitàto. a perdere delle, 
intere giornate j' che erano; prèzìose per 
quei lavori incominciati e’cbe''forse 
non ritorneranno cosi .pfe^o. '• 

Parrà a prima vista . ad alcuni, pàdro-* 
ni poco interes^nte' questo capitolo f ina 
io ripeto toro* che fintàntocebè i, loro 
contadini .non avranno buoni arnesi rli- 
sticali , . anzi i migliori , é *ndn ’averido 
mezzi 'da provvederli, non .glieli prov- 
vederanno eglino stèssi' ; .i «loro poderi 
mai daranno un fruttò’ abbondante come- 
do vrebbero, fare. * * * » 

CAPITOLO. XVil. 

• •» • *> - .* V ' * 

Le troppe terréseminatìuè sono la cagione 
della scarsità/ delle raccolte. 



Chi più semina'^ più raccoglie : ècco la 
falsa massima della maggior parte dei 
padroni , e, del contadini. Da questa tie 
e derivato il’ dissodamento distanti bo- 
schi in^ danno gravissimo dell’ agricoltu- 
ra ) , da questa la-rovina . pure di qualche 
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paliitnonio. Abbagliali tla un passaggie- 
ro prodoUo di pochi anni , alcuni anno 
lidoUi seminativi certi fcrrcni , che da- 
vano il pascolo in abbondanza al bestia- 
me , i pali alle piante , il concime al 
podere : e adesso , senzacbè mai siasi 
pensato a ciglionarli , sono diventati ve- 
ri deserti , le acque anno portato via il 
fiore del iei’reno , e' non sono restati nè 
boschi , nè campi. I contadini ‘Smaniano 
sempre dì acquistar nuove terre , e di 
accrescere la sementa. A non ^^orreggerii 
vi sono purè taluni , che distanno i ci- 
glioni, è le stesse fossette a acqua., per- 
chè dicòno in questi spazi di terra* vi rac- 
coglieremo un mannello di roba buona. 
Seguirà questo , lo sò io pure ; . ma se 
in un anno .raccoglieremo di più questo 
mannello , ne scapiteremo cento per gU 
anni consecutivi ; giacchio quel ciglione 
non sostenendo altrimenti la terra , ren- 
derà ripido il campo superiore , e quella 
fossetta non più dirigendo le acque ^ fa- 
rà che in breve il terreno si riem'piadi 
orribili frane'. 

No non sono le molte terre seminati- , 
ve , che danno molta raccolta , ma le 
poche ben lavorate e ben sugate. Semi- 
nerà un tal contadino staia 3 o grano, 
e ne raccoglierà poi, ( ed oli ! quanto la 
cosa è .fi-equentò ! ) staia Go. Taf altro 
che neseinincrà' staià.12. , ne raceoglie- 
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rà stala ioo.‘, e coVi Belle altre Iliade. 
Il pii 
fatto' 
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poco il terreno : il secondo à seminato 
))Oco , à lavoralo bene , o -ai tempi -de- 
biti ,• e’ à concimato mbltissiitio. A . par- 
lare con i primi contadini che poco raó- 
colgono , anno sempre pronta la^^scusa., 
che i loro terreni cioè sono sterili. Sarò 
vero * anche* questo qualche volta : ma 
per questo appunto perchè sono 'srteiàli 
dovevano essere con maggior diligeqi^ 
lavorati , e piu abbondantemente coin^i- 
mati. Dice il proverbio : cAi molto ab- 
braccia poco stringe ; e ciò., è .benis- 
simo appropriato a, quel contadino , che 
vuole moU6 seminare' , e superioinienT 
te:ànche alle sue .forze. Da ciò'^ne dè- 
'liva- purè , oltre la scarsità delle rac-" 
•colle , il poco custodimbiito delle piante , 
perchè manca al contadino il tempo ma- 
... leriale per pensarvi’, occupato, sempre 
verso il terreno. Semini dunqne poèb il 
buon contadino se desidera- ràcpoglier 
molto ,' e cosi faceiidò' avrà ai^be il tem- 
po necessario per il buon cuslodimcnto 
delle piante tutte dei suo podere , e del 
bestiame. ' * V 4 

Ma se. faremo piccola sementa , av're- ' 
mo anche pochi strami- per le bestie , di- 
cono alcuni. Nienlc afifalto ; giacché nel. 



mo , che a voluto semina rViàoltov 
tutti 1 lavori all' arruj^aià ,*in tut- 
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rimanente del, podere si potrà seminare 
la lupinella , quale darà un otlimo jia- 
scolo al bestiame , e la superflua con il 
suo seme potrà esitarsi. Io non convengo 
punto , come alcuni anno insegnato , che 
si debbano prendere sei appezzamenti del 
podere tutto indislinlamente per semi- 
narvela nel corso di sei anni. Vi posso- 
no essere dei terreni pingui , e ben col- 
tivati capaci di dare annualmente delle 
buone raccolte , e qìicsti non sarebbe 
prudenziale ridurli a prateria. Si potrà 
seminare in più anni in quei terreni ste- 
rili , che danno 1’ annuo prodotto del 
tre , o quattro per staio , segarvela per 
quattro , o cinque anni secondocbè più 
o meno vi vegeterà , e quindi vi avre- 
mo una buona raccolta di grano , e qual- 
che volta anche due , e ritorneremo quin- 
• di a sementai'vela quando il terreno si 
accosterà alla sua primiera sterilità. Con 
questo mezzo facile , e poco costoso ò 
veduto arricchire dei padroni , e dei con- 
tadini. Meglio di qualunque precetto roc- 
chio , e 1’ esperienza di questi sapranno 
scegliere quei terreni del podere , che 
devono essere destinati a tale oc[ceUo. 

Eppure regnano tuttora dei pregiudi- 
zi in alcune colline per questa tanto com- 
mendevole sementa. La hipineila ò sen- 
tito esclanìarc alcuni contadini ignoranti, 
V non si porla al mulino , con essa non si 



( i33 ) 

fa il pane di cui abbiamo bisogno. In- 
cauti ! Fa il pane per le bestie , che ren- 
dono maggiori frutti , e fanno sughi più ‘ 
sostan/àosi. Inoltre \enduto il suo seme, c 
parte dello strame ancora , dà i| danaro 
per la compra delle grasce, che si porta- . 
no al mulino, e quel terreno che l’à pro- 
dotta , e dove seminando il grano avrem- 
mo ricavato il tre , e il quattro al più 
per staio , dà un equivalente., senza e- 
sagerare , al prodotto dell’ otto , e dieci 
per staio. 

S’ illuminino i possidenti specialmente , 
in collina su quest’articolo, e giacche per 
loro disgrazia hanno dissodati tanti bo- 
schi , e ridotti tanto grandi i loro podé- 
ri , che per questo motivo appunto poco 
fruttano, sappiano , che uno dei comperi- 
si per rimediare a questo male è la se- 
menta della lupinella. Vegeta questa in . 
ogni terreno benché il più sterile , are- 
noso , cretoso , e nel tufo medesimo quan- 
do sia bene smòsso. Di più colle sue bar- 
be,' regge il terreno , e fa che le acque 
non portino yia il suo fiore. Azzardo dire 
che se la metà, del suolo toscano in col- 
lina fosse seminato a lupinella , ,e una, 
'ventesima parte almeno occupata da fos- 
sette a acqua , e ciglioni orizzontali ; il 
rimanente renderebbe il doppio di qnelio 
che rende attualmente in grasce , senza 
punto contare il prodotto della lupine!-/ 

*2 •. 
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la , di cui si tratta. Si seminerebbe lAe- 
no , ma si lavorei cbbe coii maggior d^ 
ligenza : si occu^ierebbc maggior tempo 
nella vangatura , .e nel custodimento del- 
le piante , e anche per questo riguardo 
aumenièrebbe 1’ entrata de| podere. Ol- 
tre ,di, ciò s’ impiegherebbe minor (Quan- 
tità ’di senie , e questo pure sarebbe un 
risparmio. E stato proposto, e si usa tutto- 
ra da alcuni, di tener in riposo uno, o più 
anni'^alcuOe terre , che poi maggesate 
rendono un frutto ragionevole. Ma quan- 
do può aversene un vistoso annuo prodot- 
to colla lupinella , la cosa . è di maggio- 
re interesse. 

L’ altro compenso da prendersi , quan- 
do sono assai'aumentate le terre semina- 
tive di un podere , c quello di toglierne 
una data porzione al contadino per darla 
in colonia ad un. altro , oppure ( cosa as- 
saH più utile per il padrone per 1’ àù- 
merito della popolazione ) di fabbricare 
uh.l nuova casa rurale , e di un solò po-’ 
dere farne due. Messo' in pratica da al-* 
còni giudiziosi agricoltori e chi me stés- 
so' nei beni della mia, parrocchia e pa- 
tiamoniali^ dopo pochi anni à piodotto 
r'effeltq che quelle tene uiedcsime , 
che frjittaVanQ per esempio cento'^ anno 
nienté Inènó fruttato elei doppio. ’ La co- 
sa non à bisógno di prova quando si iT- 
fle, Ita che-' moltiplicate le 'bestie e molti- 
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pUcate le braccia lavorative , vien mòl- 
fiplicato anche l’ ingrasso al terreno , e 
la ililigenza nella suà cultura. Per eco- 
nomizzar poi in tale operazione e* per 
non disgustare il contadino sempre poco 
disposto a diminuir la sementa , li si tol- 
ga poca quantità di terreno coltivato i ^ 
il rimanente nella maggior parte il piu 
sterile. Tutto quest’ ultimo si sementi a 
lupinella. Intanto si fabbrichi anchè per 
metà la nuova casa capace di quattro , 
o sei persone , quali pochissimo distratte 
nella lavoi^azione del terreno si Occuj^ijpO 
in nuove coltivazioni, in far ciglioni*, é 
scassi per iiiiglioraie i campi. Con que- 
sto Jtra vaglio , con il ritratto dalla ven- 
dita della lupinella , e con il guadagno 
di qiielle^ poebé bestie che loro saranno 
pur consegnate , questa piccola famiglia 
viverà senza far debito. Intanto crésce- 
ranno le ^coltivazioni , si ridurranno an- 
nualmente a sementa alcuni prati di lu- 
pinella , si teriiiinerà la casa, si accre-: 
sceranno le bestie , e si avrà un nuovo 
podere eguale in rendita all’ altro. Que- 
sto compenso adottato , come dissi , da, 
nieuni accorti padroni ,.di apiir cioè dei 
nuovi poderi , à prodotta la riccliezza dei 
loro patrimoni , inchti e sembra imminen- 
te il fallimento di quelli i che di due , 
e tre poderi ancora ne anno fatto urto 
solo,* che poi si trova neliu massima de- 
solazione. 
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Tutti dunque i padroni sieno persuasi 
di questa verità comprovata dalla gior- 
naliera esperiènza , che quando nei loro 
poderi^ vi saranno troppe terre semina- 
tive , sempre saranno itiale lavorate dai 
loro contadini , ,è poco frutto gli rende- 
ranno. Se poi ne semineranno in poca 
quantità , saranno ben lavorate , meglio 
sugate , e frutteranno molto ; essendo 
pur troppo vero, come già diss.i , che 
non raccoglie molto chi semina mólto , 
ma 'chi semina bene , e secondo le re- 
gole dell' arte. , 

K * 

" ;/ CAPITOLO XVIII. ' 
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Mezii d' industria che il padroriè dovrebbe 
• far praticare al contadino. 



. \\ contadino industrioso non è mai po- 
' vero , ce lo fa vedere la"" quotidiana espe- 
rienza.' Eppure quanto sono rari tali con- 
tadini ! Prendono quasi tutti dal podere 
quello , òhe là provvidenza gli manda , 
camminando sempre , come'suol dirsi col- 
V islesso trotto , non cercando cioè mai 
di raffinare la loro arte , contenti della 
propria povertà, e dicendo non di rado: 
Abbiamo tanti anni , siamo vissuti fino 
al presente giorno senza adoperare quel 
mezzo d' industria , vivremo dunque an- 
che per V avvenire. Al buono , e dìligen-. 
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te padrone spettereLbe ìi toglier loro 
dalla testa siinìli pregiudizi, c coll’espé- 
lienza e col tatto fargli comprendere , 
che una maggiore industria potrebbe dar 
loro maggiori comodi della vita , e far- 
gli diventare ricchi , e benestanti secon- 
. I stato. Eh ! anche 1’ uomo il 
piu idiota , e^ piu stupido non ricusa di 
vivere con piu agiatezza , nuti irsi di mi- 
glior cibo ec. Se non cerca di farlo , è 
perche mai e sortito da quella specie di 
letargo , in cui non di rado Io pone la 
povertà essendo pur troppo vero , che da 
pertulto gli uomini' nascono col desiderio 
di migliorare la propria condizione. 

Questi mezzi d’ industria ( parlo indi- 
^ndentemenle dall’ ottimo custodimento 
del terreno , delle piante , e del bestia- 
me ) potrebbero principalmente consiste- 
^?.”^^tì/^^P®^®^<^*®schedutio della faiui- 
glia npile^ serate d’ inverno , e nei tem- 
pi piovosi , in far nuove , e rassettare le 
scarpe, in fare cappelli ordinari di paglia, 
previa una data sementa in ciascbedun 
podere di grano marzuolo , in fabbr icare 
sporte , panieri , arnesi rustica li , in fi- 

ì * 1 ? podere dei più grandi 

della teiiuta potrebbe farsi una piccola 
piantonaia a metà tra il contadino e il 
padrone. Questi servirsi potrebbe della 
sug parte delle piante nelle nuove col- 
tivazioni , quegli potrebbe venderle. In 
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ogni podere dovrebbe farsi ufi buon’’or- 
lo , da cui , oltre 1’ erbaggio per la cu- 
cina , se ne ritrarrebbe anche una data 
quantità per vendersi ; e in quest’ orto la 
carciofaia , e la sparagiaia tener potreb- 
be, direi , il primo luogo. Si dice in forza 
dei soliti maledetti pregiudizi della cam- 
pagna , che queste piante non allignano 
da pertutto. Falsissimo : poste in terre- 
no sano , e meridionale , previo un buono 
scasso , ovunque danno un frutto abbon- 
dante. Si dice ancora , che dimandano 
un custodim^nto partièolare di cui tutti 
non sono capaci. Falso ciò pure :,con una 
semplice vangatura a’ suoi -tempi , e con 
sugo bene amministrato tutto iì custodi- 
mento è compito. E oltre «il guadagno 
non indifferente , che ne verrebbe dalla » 
loro vendita ; i carciófi colle loro inutili 
foglie darebbero un cibo sostanzioso alle 
bestie grosse , ai maiali *, e alle pecore 
specialmente, in quella stagione appunto 
in cui non si trova vcrzura , ed i pollo- 
ni COSI detti càrdoni che conviene 'aver 
la precauzione di toglier dal fusto della 
pianta tutte le Volte, che vi germogliano, 
darebb.ero àlla famiglia del contadino 
. (. quand’ anche non volesse esitarli ) pèr 
più mesi dell’ anno un cibo assai più 
gradito delle rape , cavolo .ec. Si potreb- 
bero far pure delle semente di patate , 
e queste ancora oltre a dare alla fami» 






glia un vistoso risparmio di pane , dareb- 
bero anche nella loro vendita dei guaf- 
dagni non indiiferenti. 

Tutte queste cose sembrano inconclu- 
dcn-tia molti padroni , eio conosco alcuni 
con dieci , e dodici poderi necessitati a 
comprare tutti gli erbàggi per la loro 
cucina, quando uno solo doveva darglie- 
ne soprabbondatitemen^. I contadini tro- 
vano sempre' milie scuse , e mille pre- 
testi per esimersi da fare Torto, e spe- 
cialmente quello' della mancanza di acqua 
perenne. A ciò ancora si potrebbe sup- 
l.li.e almeno per tutta la primavera collo 
scavo di' un fosso': ma per gli sparagi , 
e per r carciofi non è- punto necessaria 
r acqua. Queste scuse dei contadini sono , 
mal fondate , come fé altre- tutte : non 
manca in loro che la buona volontà , o 
per meglradire manca quésta nei padroni. 

Destinato io stesso nella mia gioventù 
alT economia spirituale di -una parrocchia 
rurale della mia diocesi , in molte sere 
precedenti! giorni .festivi profittavo della 
sincera ospitalità di un mio Buon amico » 
che come amantissimo di còse agrarie; 
c ottimo padrone viveva molto in cam- 
pagna in una casa distia proprietà pres- 
so la chiesa. Il suo , cuoco era necessita- 
to di provvedere nel paese vicino tutto 
T erbaggio per la cucina , ed egli non 

éra'st^do capace con tutte le sue insi- 

* ,1 . « . . 
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nuazìoni ad indurre contadino più vi> 
cino a lare un piccolo orto , capace di 
soraminislrarli ''almeno' T erbe odorose , 
e r insadata per la sua tavola. Io stesso 
jui -trovavo spesso presente alle suddette 
sue insinuazioni amorevoli su quest’ ar- 
ticolo. Furono sempre imitili, e dovè li- 
cenziarle dal podere anche per questo 
riguardo. Il conladinó suo successore , 
per solo ritrattò dell’ orto gli dà a^desso 
''aiinualmente. di parte circa' scudi ti enta , 
*ed il podere) fruita assai di più. La cosa 
non è pùnto esagerala, e ne sono io te- 
stimone^ 

- Io non pretendo già , che da tutti i po- 
deri aver si possa un siinil guadagnò : 
'ma quand’ anche si avessero diparte soli 
scudi dieci , o cinque ancora , non accre- 
scerebbero r entrata ? Si unisca poi a ciò 
per parte del contadino il ritratto degli 
altri' mezzi- d’ industria già suggeriti ; e- 
gli verrebbe a guadagnarsì^annualmente 
almeno il suo vestiario , cosa di non pic- 
colo oggetto.’ Di più si allontanerebbe 
dall’ ozio , sarebbe meno torbido , meno 
addormentato , e più attivo. Dirà forse 
qualche padrone', che. tolto l’orto j la 
piantonaia e gli altri mezzi d’ industria 
non lo interessano. Anzi lo interessano 
moltissimo , giaccbè come tante volte ò 
detta» il contadino quando non è biso- 
gnóso è. sempre buono, quando è buono 
frutta sempre molto il podere.' 
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Oltre a 'tali ,niez7Ì d’ industria 
contadino indistintamente potrebbe ave^ 
,rfe "^una data quantità di sciami di afdfy 
che a capo dell’ anno renderiebb^yo tkù- 
to frutto anche ai padrone: CòlIqcateUn 
un luogo meridionale, liberate dai>tenti , 
governate nell’ eccessivo rigor .dell’, in- 
verno anche con sole ’&ncce dp.Jichì , 
mele e attrae frutte cadute in terra ^.e 
seccate ai suoi tempi , prosperano molto 
Lene in‘ tutte le colline toscane. s Spette- 
rebbe al padrone il pro.vvederne ahneno 
due sciami per contadino , istruirlo nel 
«loro custodimento, , e in pcw^bi anni ver- 
rebbero a moltiplicarsi , e darebbero 
buoni guadagni. Si conoscono , e si ci- 
tano' per eseitipio alcuni contadini , che 
con’ questo mézzo d' industria sono arnc- 
chilir Perchè dunque non imitarli ? L’iq- 
dustrìà della' maggior parte dei contadi- 
ni .ridonda in rovina’. del podere, e del 
'padrone. Ghiamàno industria 1’’ andaré 
a òpra nei terreni altrui , andare a cac- 
• eia , desolare i boschi vendendo' , 
carbone , 'cenei e , ghiande e nort.dr ra- 
do buccia di leqoio, céi ro e querce coHa 
rovina di que^e piànte.- Poveri poderr* 
poveri padroni ! .’K non' ^v’ illuminerete 
ancora per il vostro meglio , é pef il 
vanlag^gìo deli’ intera società ! ' 
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: CAPITOLO XIX. 

Il pddrone deve sempre incòraggire il 
contadino s e trovarli dei mezzi .on^- 
de scontare il suo debito. - 

Io ò detto altre volte , die il padrone 
se non vuol veder ridotto povero il con- 
tadino , e in conseguenza cattivo , deve 
somministrarli non solamente il vitto , 
ma quant' altro può bisognarli , acciò non 
sia necessitato a cader’ nelle mani del 
rivenditori pagando la roba il doppio 
del suo' valore.- È vero cbe cosi facendo 
dovrà tener come dicesi, una data 

somma di denaro , ma questo denaro U 
renderà un buon frutto , mentre il con- 
tadino medesimo avrà maggior diligen- 
za nel lavorare il podere , terrà più con- 
to delle piante ec.-, e cosi i prodotti 
saranno maggiori. Dall’ altra parte poi 
si rimborserà a' poco per anno alle re- 
spettive raccolte , o coi guadagli del 
bestiame , e ne vedrà 1’ ottimo effetto 
di aver ridotto buono il contadino, e 
fruttifero* il podere^ Che se non T ayesse 
aiutato,, anche di buono sarebbe diven^ 
tato cattivo , di cattivo peggiore ,■ .e il 
podere sarebbe andato in rovina. 

Ma è anche vero , che il contadino 
molto indebitato , lo sia anche col pa- 
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ur'one , si abbandona nella sua miseria , 
stupidisce, e perde la volontà di* lavo- 
rare, riflettendo che alle respettive rac- 
colte buone , o scarse cbe sicno , è per 
lui indifferente , giacché tutte deve rila- 
sciarle in sconto del suo debito. Qual 
compenso dunque dovrà prendersi per non 
spaventarlo , per non scoraggirlo , quan- 
do realmente si vede , cbe la sua fami- " 
glia è adattata al podere , e eb« adem- 
jiisce con diligenza a’suoi doveri? Il 
compenso è facile , e adottato da molti 
giudiziosi padroni , che anno sempre buo- 
ni contadini , e per questo motivo -sono 
liccbi. Io vado a citarlo. 

Somministrando, il vitto ai loro con- 
tadini li danno un prezzo di qualche lira 
hiferiore a quello corrente : tengono loro 
sempre aperti dei lavori nel podere , in 
cui possano occuparsi in quei giorni nei 
quali sarebbe dannoso il lavorare le ter- 
re , come per esempio nel fare dei ci- 
glioni , fossette a acqua , fosse per le col- 
ti vaziorà ec ; é glieli pagano Superior- 
mente al prez,zo cortiùné : gli pagano per 
m^;tà tutti i terricci , e i sughi raccolti : 
gli liconi pensano abbondantemente di 
tulli gli scioperi che danno loro , fosse- 
ro pure di un’ora sola di tempo : gli or- 
dinano in alcuni campi degli scassi a due / 
piuifatc di vanga , e gli pagano la metà , 
o almeno il terzo delle opre che v’ ini- 
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piegano. GU promettono finalmente un 
premio se in quel determinato^ campo 
raccoglieranno una data quantità di sta- 
la di grasce , e cose simili. In questa 
forma il contadino non è necessitato a 
rilasciare al padrone nelle rispettive rac- 
colte tutto il grano , vino , olio , e i gua- 
dagni di bestiame in sconto' del suo de- 
bito ; e vedendo in capo all’ anno , die 
invece di aumentarlo lo diminuisce, pren- 
de coraggio , lavora piu volentieri , e si 
affeziona al podere : il padrone poi se a 
scapitato per una parte , a guadagnato 
dall’, altra provenendoli maggiori frutti 
dal podere per la maggior diligenza del 
contadino. Che se dall’altra parte que- 
sti in qualche anno per cagione di una 
carestia , malattie , o per qualunque al- 
tra disgrazia avesse accresciuto il suo 
debito ; il padrone non lo rimproveri ac- 
ciò non si scoraggisca , ma anzi lo ani- 
mi indicandoli dei compensi onde sce- 
marlo nell’ anno venturo ; giacche , come 
ò detto, il contadino che si scoraggl- 
sce , e si abbandona per il troppo cTe- 
bito rimproveratoli specialmente con al- 
terigia dal padrone , cade in una specie 
di letargo , e perde affatto la voglia di 
lavorare. 

Sono però beh rari i padroni , che si 
'■ diportano cos'i lodevolmente coi loro con- 
tadini j anzi la maggior parte concor- 
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rollo ad accrescere i loro debiti. Oitrc 
a caricargli di aggravi , danno alle gra- 
scie die gli soiuministrano per vitto un 
prezzo eguale a quello dei rivenditori i 
piu usurai , non pagano loro i tVeqiion- 
tissimi scioperi che gli danno , non fan- 
no lavori a conto proprio nel podere , 
danno un vilissimo prezzo a quei generi 
che ricevono in conto dei loro debiti , e 
ogni momento gli rimproverano con ma- 
niere le più insultanti , c disumane quel 
tozzo di callivo pane , che danno loro 
per vitto ec. Che se a ciò si unisce la 
scarsità del bestiame che c nel podere, 
e eli cattiva razza ancora; è chiarissimo 
che questi poveri contadini sono indebi- 
tati sovente per causa di questi tali pa- 
droni , e non già per colpa propria. E 
cosa ne segue F Costietli linalinente a la- 
sciare il podere, lasciano anche in rega- 
lo il loro debito al padrone , il quale 
niente altro à guadagnato che la rovinà 
di quella fahiiglia , e del suo podere an- 
cora. ' ^ 

Si lo ripeto', conviene sia sempre ih- 
coraggito il cdntadino , li sia condonalo 
anche parte del suo debito, acciò si con- 
duca una volta a vederlo affatto saldato, 
o almeno ridotto tenuissimo, essendo ]>ur 
troppo vero , che non si dà miglior con- 
tadino di quello , che non à bisogno del 
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padrone , nè peggiore del Lisognoso. E 
non è punto vero il detto di taluni , che 
quando il contadino è grasso cioè como- 
do e benestante ci lascia. Nò : vede che 
è diventato comodo nel nostro podere , 
e che seguitando a starci lo diventeià 
maggiormente : vede aver trovato un al- 
zilo padre nella, persona del padrone , e 
cangiandolo correrebbe rischio di trova- 
re un nemico: in una parola à preso af- 
fezione al podere , alle piante , al bestia- 
me , e non è tanto facile che in un mo- 
mento in lui si estingua. 

Non è poi prudenza il lasciare aumen- 
tar di tro])po il debito del contadino , 
giacche dice il proverbio, che quando è 
arrivato al cento , quando a latto^cioè 
cento scudi di debito , non ne à piu ti- 
more , e ne fa in maggior quantità senza 
punto spaventarsi. ]\Ia io suppongo che 
1’ abbia fatto a cagione di qualche care- 
stia , o altra disgrazia , o nel tempo che 
aveva tenera la famiglia , o nei primi 
anni che tornò nel podere \ c non già jiei- 
cLè la suà famiglia none adattata al po-, 
dere medésimo , che in questo caso non 
sarebbe prudenza il, ritenerla , crescei eb- 
be ogni anno questo debito , ed il pa- 
drone non potrebbe mai rimborsarsi, lii- 
co solo , che quando una tal famialia è 
adattata per il tal podere il padrone 
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può , e deve trovar la maniera di farle 
scontare i suoi /d^Ui',- e, se non lo fa è 
tutta sua la colpa. 

J^ci giorni detti di mezza festa , in 
cui corre 1’ obbligo di ascoltare sempli- 
cemente la santa messa , la maggicu; 
te dei contadini non lavora , o si. occupa 
in cose affatto inconcludenti. Le insinua- 
zioni stci^se dei buoni parrocbi , per to- 
fflicrli , anche, in detti "ioini dall’ ozio 
sono state inconcludenti. Prometteranno 
anche al padrone di lavorare , ma poi 
in realtà l esleranno oziosi. .Ecco ùn aL 
tro mezzo per farli scontare parte del 
loro debito: in tutti questi gionii il giu- 
(lizio.so padrone , l iiasciando a casad soli 
guardiani delle bestie , gli chiamerà tutti 
indistintamente , non escluse le donne » 
a opra t e gl’ impieghei à in lavori a pro- 
prio conto ; e, in questa forma , senza di- 
strarli dalle faccende del podere alle quali 
come dissi non vogliono attendere in detti 
giorni , verrà a cagionare ai medesimi 
un gran , vantaggio , e non minore a se 
medesimo rimborsandosi di parte dei suoi 
crediti. 
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CAPITOLO XX. • ■ . 

Il padrone sciope'ri il meno che può il 
suo contadino , o quando è necessita- 
to a farlo lo ricompensi abbondante- 
mente. 

Non è scanso il numero dei padroni , 
che anno là massima di fare scontare il 
debito ai loro contadini con dei lavori 
a proprio conto; ma applicata in tempo 
non opportuno ari'eca ad essi , ed ai con- 
tadini medesimi dei danni non indiffe- 
renti. Tenute per esempio delle terre a 
proprio conto , viene il tempo delle la- 
vòi ature , e della sementa , e ve li oc- 
cupano con le bestie ancora : ne segue 
intanto che non fanno tali faccende nel 
podere , o costretti sono a farle fuori di 
tempo ; e mentre il padrone à creduto 
di rimborsarsi, supponiamo di sei, à sca- 
pitato 'dodici per il frutto minore , cbe 
ritran à dal podére. Di più tali contadi- 
ni scioperati, sempre inopportunamente' 
dal padrone nel tempo delle loro più ur- 
genti faccende , poco si curano di bene 
lavorare nel podere onde far buone rac- 
colte ; giacche essendo queste scarse 
anno sempre la scusa pronta per discol- 
]iai%sehe : il padrone dicendo ci ,à scio- 
perati nei tempi migliori , non abbiamo 
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potuto jitr le nostre J accende con quella 
diligenza , che si convenga ec. La cosa 
è pur troppo vera e segue spessissimo per 
parte specialmente dei fattori. Per poter 
dir costoro all’ incauto padrone ò raccol- 
to per esempio staia^ioo grano a mio con- 
to senza sborsare un soldo nelle opre, 
341110 fatto non di rado, che nel grana- 
io della fattoria ve ne venissero staia 
3oo di meno a cagione degli scioperi dati 
ai poveii contadini, quando dovevano 
attendere alle faccende del podere. 

Dissi nel precedente capitolo , e lo ri- 
peto anche adesso che il padrone deve 
far fare al contadino dei lavori acciò 
scontai’ possa il suo debito ; ma dissi pu- 
re che tali lavori fossero sempre, fatti 
quando non si può far le faccende del 
podere a motivo della contraria stagio- 
ne » o quando queste sono del tutto ter- 
minale : facendosi altrimenti sarebbe un 
coopei are all’ aumentò della miseria del 
contadino medesimo , che mentre in un 
tempo propizio à guadagnato una lira an- 
dando per opra ,pcr il padrone , non si 
può colcolare quante ne ahhiu scapitate 
nel podere. .Avendo il padrone delle ter^ 
1 e a suo conto , potrà anche servirsi del- 
r opera dei propri contadini, ne coo- 
Ycngo pienamente ; ma dovendo lavora- 
re le sue tei re , seminare , , polare ec. 
aspcllcià sempre che abbiano tenainaU 
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tali lavori nel podere; e in cjuesta Sbr- 
ina ancora non avranno scuse da addur- 
re se per causa propria saranno poi scar- 
te le raccolte. ' 

E occorrendo al padrone di' doverli 
scioperare per qualunque oggetto , pro- 
curi di ricompensa rii abbondantemente: 
primo perchè dovendo fare dell’ elemo- 
sine , sarà bene che incominci dalle pe^'- 
sone , che gli stanno più ,d’ appresso ; 
in secondo luogo perche altrimenti sa- 
prebbero ricoiii pensarsi da se medesimi 
air àia come dicono , e lo farebbero su- 
periórmente a qiiello gli sarebbe dovuto, 
non essendo poi^molto delicati, e scru- 
polosi su c^uest’ articolo ; perchè special- 
mente vedono , che il padrone non è bi- 
sognoso , e che dagli scioperi, che à loro 
dati à ricavato dei vistosi guadagni ec. 
In una parola i padroni senza un’ abbon- 
dante ricompensa per i tanti scioperi , 
che incautamente tanto spesso danno lóro 
mandandoli colte grascle ai mercati , a 
portar lettere , legna ec. .sappiano , che 
ne resteranno sempie al di sotto, e men- 
tre anno creduto rispaihiiare , come di- 
cesi , un tozzo di pane , e un bicchiere 
di i’ino , di questo ne anno scapitato una 
botte , di quello una fornata. 

Dunque anche per una semplice ora di 
tempo per loi o occupato , procurino i pa- 
droni di jicompensai e i propri contadini 
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volendolo non solo la carità , ma la giii- 
sti/ia medesima , e il piópiio interesse. 

Gii ricompensino sempre abbondantemen- 
te, e più che se si brssero serviti dclTo- 
pera dr un estraneo , si fidino poco, di 
quei' contadini che vogliono fare i gene- 
rosi esibendo di non voler esser pacati 
di certi piccoli lavori ec. , e finalmente 
mai , e poi mai gli scioperino quando at- 
tender devono alle faccende del podere. 

CAPITOLO XXL 

t 

Danni derivanti al poderè dalle troppa 
frequenti vendile delle béstie gtDsse. 

Che il contadino mercante di bestie 
presto , o tardi termini questo mestiere 
colla sua rovina , e non dr rado con quel- 
la anche del suo padrone ; è una verità 
oramai tanto nota , che non ha bisogno 
*di prova. Sono rari è veio quelli , che 
esercitano un tal mestii e di professidney 
ma la smania di vendere . e di compra- 
re sembra innata in tutti i confadliri , 
stimandosi , dii ei , drsonoiato quello; che 
a capo d’ anno non vende i suoi bovi ’ 
aratori per comprarne altropaio. il ma- 
le peraltro maggiore si è che non una 
sola volta , ma le cinque , e le sei di 
frequente vuol venderli , ed il ]fadrone 
abbagliato da qualche lucro • lascia cor- 
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j crc , c se ne rallci'i a col contadino me- 
desiiiio invece di liinjDi'overarlo. 

Convengo io pure, che si debbano ven- 
dere una volta anche i bovi aratori , ma 
ciò l’arsi doviebbe o quando sono tal- 
mente, invecchiati da non 'potere altrir- 
menti- lavorare il jioderc , o, quando an- 
no acquistato dei difetti tali , da cui sia 
inipossibiie il - coneggerli. Imperocché 
quel contadino , che fa a capo d’ anno 
molte vendite di bovi , raccoglie sempre 
poco , e mentre in esso à guadagnato 
dieci , à scapitalo trenta nel podere. Sup- 
poniamo il tempo propizio per arare ie 
terre , per la sementa ec. : comparisco- 
no i compratori dei bovi e vi occorre un 
intera gioi nata , e nie^ite meno per fare 
il contratto , e intanto non si lavora : si 
consegnano i bovi e conviene aspettare 
tre giorni prima di pensare a comprar- 
ne altro paio, poiché un uso maledetto 
dei contatlini dà al compratore questo 
termine a restituii li , quando, non sie- 
no di quella bontà , pon. cui li furono 
dipinti nel coutiatto. Concèdiamo , che 
passino i tre giorni senza reclami: ( cosa 
l’.arissiina però , giacché quajitunque i 
bovi venduti non abbiano realmente dei 
rlifetti si fanno comparire con mille astu- 
zie- per diminuirne il prezzo tis;sato , ciò 
che cagiona ai poveri padroni tante in- 
quietezze gl’ ingolla .in tante liti, colla 
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pcidita bene spesso dell’ intero valore 
delle bestie* ) si va a ricomprarne altro , 
paio, e vi si oeciipa , ammesso il minore 
spazio di giorni due : condotti a casa i 
bovi , convien Icnerli un giorno in ripen- 
so » talché per una sola vendita si è per- 
duto , prendendo il minor tempo , sette 
giorni , quali tanto utilmente dovevano 
essere impiegati 'nelle faccende def po- 
dere. Che se tali vendite seguano quat- 
tro , sci , e otto volte per armo , come 
è pur troppo frequente , si comprende 
facilmente , che il podere non può esser- 
la vorato a’ suoi tempi , ed in conseguen- 
za deve fruttare poco. 

Inoltre non creda già 11 padrone di . 
aver fatti quei guadagni , che «lì vanta 
il contadino , giacche questi a dovuto 
far delle spese trattando bene in sua ca- 
sa i compratori , à perduto delle gior- 
nate andando a ricomprarli , à condotto 
^ seco il sensale , l’à ben pagato , à spe- 
so del denaro alle osterie, e di. tutto a 
sud. tempo si rimborserà abbondantemen- 
te ; giacche non c giusto , egli dice , che 

10 abbia tutti gli aggravi , e il padrone 
la metà intera dei «uadacnì. Io ò osser- 
vato , che questi tali contadini, che àn- 
no la smania di vendere , e ricomprare 

11 bestiame, sono sempre poltroni, ghiot- 
ti , e pieni di vi^i, amando meglio l’an- 
dar vagando , stare in conversazione cìar- 
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lamio, far l)iio»ii pasti alle osterie, che 

lavorare nel podere; e gli ò veduti sem- 
pre poverissimi. 

Ancorché i Contadini si sforzino di far 
cóniparirc dei vistosi guadagni al padro- 
ne , egli non permetta la vendita dei bo- 
vi aratori , ’ (inchè questi presteranno il 
dovuto servizio al podere. Quanto poi 
‘alle altie l)estie di qualunque sorta , lo 
pcrmclta solo (jiiando (picste non dai'anno 
altiimenti il loro frutto , quando saranno 
in troppo numero per il podere , o in 
quello stato . in cui è nocivo il dillei irc 
la loro vendita. Tra i tanti pregiudizi 
dei contadini sempre dannosi ai poveri 
padroni , vi e jmr cjiiello che ricusandosi 
la vendila di una bestia , qupsta non più 
ingrassa , ma va a deteriorare , e (|ual- 
che volta anche a pei ire. La cosa è ve- 
ramente degna di risa. Finche dunque 
i padi’oni non modereranno la smania 
dei loro contadini e sempre proclivi alla ^ 
vendita del hestiame ; finché non ordi- 
neranno che queste vendite sieno fatte 
unicamente ai tempi debiti , e quando 
lo delta la prudenza ; finché non abo- 
liranno il pessimo sistema di far com- 
prare , e vendere senza il loro espresso 
consenso da rinnovarsi tutte le volte ; 
sieno certi che i loro ])odcri mai Iruttc— 
ranno (pianto dovrebbero , e clic i loro 
contadini saranno sempre cattivi. 



Per dar termine pol lina Volta a fanti 
litÌ£’i"verfi;o"nosièsi'mi‘ a coi sono soàriietti 
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i poveri padroni nella vendita del bestiù- 
me per cagione "dei contadini ; si sono 
perfino proposti dèi primi a chi arrivasse 
ad indicar un sistema' capacé 'di dar , 
come suol dirsi , la falce alla i adice a 
questo male. Io per me opino , e son 
ceito di non illudermi , che senza leggi 
e senza regolamenti vi si può rimedia- 
re con due sole parole : PAGJB.E SU- 
• SITO. , - 

' CAPITOLO XXII. ■ ' 

E cattiva quella famiglia di contadini 
dove non regna il buon costume. 

Il contadino non' può esser Luòno/se 
. nella sua 'famiglia non ■ regna il bnon 
costume, e la cosa è facile ad intendersi : 
sujiponiamo un contadino scostumato , e 
senza timor di Dio ,• noi lo vediamo fi e- 
qucntare le bettole , i ridotti , i merca- 
ti . e conversando sempre con persone 
poco oneste , apprender massiiné callivc", 
vizi d’ ogni sorta , ]ier fomentare i quali 
sarà costi etto a spendere del denaro , 
clic dovrà ricavarsi dal podere : questo 
tal contadino cioè sarà nècessarlamenle 
ladro in danno ‘ del suo padrone. Ida 
molti dicono die ciò' jioco gVinléicssa , 
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t* che quando frutta il podere non vanno 
a cercare se il contadino è costumato % 
o no. Falso -principio; quand’anclie co- 
stui si dipotti adesso con questi tali da 
galantuomo laveria un tempo che la farà 
con essi ancora da suo paii o in occa- 
sione di dover lasciare il podere , o di 
qualche dissapore ec. Ep.poi non sai à an- 
che poca inquietezza per loro il dovere 
stare sempre all’ erta , come suol dirsi 
con lui , sapendo che è scostumato , e 
di cattiva fede. Frutterà , concediamolo 
pure il podere , ma dovrebbe fiutiate 
di più ancora se il contadino far non do- 
vesse tante spese nel giuoco , nel lusso, 
nel mantenere e foriiientare. gli alti-i 
suoi vizi. 

E non solamente poca cura si danno 
certi padroni d’ invigilare sul buon co- 
stume de’ loro contadini , ma eglino stes- 
si concorrono a renderli viziosi , facen- 
doli testimoni , e complici di azioni poco 
oneste , mezzani di contratti usurai , in- 
sinuandoli massime irreligiose , giocando 
con essi ec. , cose che poi ridondano tut- 
te in pregiudizio del loi o interesse. On- 
d’ è che um contadino mai sarà buono 
se il padrone iK>n invigilerà sul Imon co- 
stume della sua famiglia , e questa vigi-* 
lanza avrà il suo principio dal darle sem- 
pre esempi di morigeratezza , insinuarli 
massime buone , proibirli il giuoco , le 



1 



Digitized by Googh 



(iS7)‘ 

hettoie , i mercanti , e la convcrsajtione 
eli persone sospette. Per il che sarebbe- 
cosa buona che s’intbnnasse qualche vol- 
ta dal parroco ancora , se frequenta la 
chiesa , se li è rispettoso , e obbedien- 
te , se adempisce a tutti gli obblighi della 
sua religione ec. Che invigilasse inoltre 
sugli andamenti interni della 'famiglia 
medesima ; proibisse che giovani di di- 
verso sesso dormano nel letto medesi- 
mo , cosà tanto comune , e che tanto 
influisce sul mal costume; la frequctiza* 
nelle case di certi giovani che poi 1’ ab- 
bandonano lasciandovi il disonore ; e fi- 
nalmente quelle festa di ballo per le 
quali il contadino in una sola serata con- 
suma' tanta quantità di pane , e di vinò , 
che poteva ben nutrirlo ' per un mese' 
intero. ^ - 

Sembreranno , ripeto , a taluni tutte 
queste cose poco interessanti : ma io le 
ti ovo di tanta importanza , che consiglio 
il padrone a licenziar sùbito dal podere 
quel contadino nella di cui famiglia non 
sia stato capace d’ introdurre il buon co- 
stume quand’anche il podere gli dia 
dei frutti abbondanti ; giacché c verità 
incontrastabile , che i vizi , e le scostu- 
matezze 'dei contadini sono sempre pa- 
gàie dai padroni quali meditar dovreb- 
bero continuamente per loro meglio il 
detto del sapientissimo tra tutti i re Sa- 

4 
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loniQne : Onora U. Signore Iddio Colle 
tue sostanze , e nei tuoi . granai ri sarai 
V abbonclfinza ^ e. Le Mie cantine saran-, 
no ripiene di vino. , ■ . ! : . 

f ' \ ■] CAPITOLO XXIIL . . w 



Il padrone deve farsi piuttosto amarer 
, . che temere dal contadino. -t 



j . * » . 

Deceva un principe nell’ antichità , chei 
ppco.^P importava P ess^ere amato da’suoi' 
surUlili , quando da essi era temuto. In/ 
una rivolu/àone po-polare , assicura P i-. 
stoiia.^ tu. ucciso da’ suoi sudditi' stessi. 
Io j\on , pi otendo,. ai'gjuire da. ciò che- 
quei- padroni , i quali non. si faranno a- 
mare-, ma tenierq dai loro contadini -deb- 
bano subire una sorte eguale i ma il 
iqale. Io solfi irà il.jjodere , cioè il, loro 
interesse. JNnn vi è alcun dubbio che sen- 
zaohe si alfezionino i contadini al padro- 
ne , mai jjolranno alFe/ionarsi ai podere, 
mai.c.sser buoni. Sanno essi pure, ben- 
ché idioti , di non essere schiavi , e nel- 
la qualità di uomini di e.sscre eguali ai 
padroni stessi ; ed in conseguenza diniar^ 
la voglia soffrono P alterigia .cattivi 
trattamenti , il disprezzo. Di mala voglia,^ 
sentono nmpioverarsi i loro debiti ^ e Ijil- 
roba -elle vien loro sionuuinistrata per,' 
vitto protestando sovei\te che amereb- 
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|)er^'. piuttosto oiuiai* uieritliòando liiì toz- 
-ao’. di cpane , ehe^I\'esser -huti iti ’il'a'* tati 
.«padroni • superili ,» •;« 'tli.spi ezzanfi ' quella 
^tlasserdi. persoctó le* più iifill allù’ socie- 
tà, che nutriscono eon ‘tanti sùdoii il 
sovrano stesso, eia pali ia», e danno ai 
loro .paduooi , olU'é la sussistenza ,, i co- 
modi ^ à' divertiiUMiti , il*' vestiario' , e 
«quanti altro, può »hbisoc;iìarIi. ’ ' ' ' | < 

.* Dall’ altra paite‘‘poi 'se il padi'oiìò fa 
lóro , buon • Viso , g|i cOTn]»a.s.sióna nelle lo- 
ro fatiche , e si niostra ''loro benevolo 
coi fatti , e colte parole ; questi* talì' lo 
amano qual doro padre ,■ ‘si alfe/ioJrtnno 
a, lui , e al .podere , e quand’ anche gli 
•si presènti" r occa.siòn'e di trovarne' tin " 
) migliore»,, non lo* abbandonano. Allor- 
quando pòi si diporta': con essi àltiiiìicn- 
ti j lasciano il suo podere , benché' tro- 
■Viato ne abbiano lino di gran lunga in'fé- 
l’iore*, valutando piu assai il bìiòn pa- 
drone >del buon podere'; ed io gli ò sen- 
titi più di sovente lodarsi di quello , die 
di questo; encomiare niaggioHnénté l'af- 
fabimà’, e r affetto- del padroné che le 
ubertose raccolte def podere. Io ò co- 
nosciuto delle i famiglie , i di cui indi- ‘ 
vidul erano tutti' nbti nei poderi da loro 
tenuti, in colonia vi avevano prc.^o • un 
affetto particolare li t (rilevano conVe tanti 
giardini , gli facevano inlinitaiiiente frut»- 
tare avevano dei crediti col padrone , 



Digitized by Google 




( i6o ) 

cd ciano l icclii. La circostanza portò ta- 
li poderi nelle mani di un nuovo padro- 
ne poco umano 4 superbo .'avaro ec. ;ie 
- queste famiglie colle lagrime agli' occhi 
gli abbandonarono benché tanto fossero 
fruttiferi , ( presto però questi poderi si 
convertirono in veri deserti ) unicamente 
perchè i coloni soffrir non pp^rono l’al- 
terigia , e i cattivi trattamenti ,del nuovo 
padrone. Il fatto non è punto esagerato. 

È necessaria peraltro anche la mode- 
razione in j quest’ affetto , che io tanto 
raccomando ai padroni verso dei loro 
contadini , acciò qualche volta non de- 
generi in troppa famigliarità , che po-' 
trebbe esser viziosa , togliendo quella 
, soggezione che c tanto necessaria , e il 
contadino prender potrebbe troppa còu- 
(idenza col padrone , e por non curarlo. 
Unisca dunque il contegno di padrone 
all’affetto di padre , e di benefattore , 
e allora concilierà coll’ amore il rispetto. 
In ogni caso peraltro , dico che sarà 
sempre di maggior interesse per il padro- 
ne farsi amarle , di quello che farsi temer 
re; e quand’ anche quest'ultimo per qual- 
che* circostanza trovi dei buoni contadi-, 
ni , questi lo abbandoneranno in breve , 

• non potendo soffrire , come io dissi , la 
supeibia , e T alterigia dei loro padroni. 
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, ' CAPITOLO- XXIV; 

Della Vangatura , e dei Semi. 

‘ ^ 

La vanga , dicono i buoni conJadini , 
la vanga à la punta d' oro , la zappa 
d' argento , V aratro di ferro ; che vuol 
dire le terre vangate - fruttano moltissi- 
mo , le zappale molto , poco le arate , 
ad onta jieiò di questo proviM’hio , che 
chiamar si può un assioma nell’ arte a- 
■graria , moltissimo sì adopera 1' aratro, 
poco \sl zappa, punto starei per dire la 
Tanga ; ed è per questo che poco si rac- 
coglie in certi poderi, che esser' do- 
vrebbero fertilissimi. Mai , o di rado 
vangati , ripieni di erbe inutili , e di 
gramigna , e portato via il lìor del ter- 
reno dalle acque ; qual meraviglia che 
quel campo , che venti, o treni’ anni fa 
fruttava cento; ora non fi ulti che trenta 
ài più ? Si dira forse , che anehir venti 
anni fa non vi si adoperava la vanga , 
c fruttava assai ; ma lion era cosi im- 
peltrito dall’ erbe , e vi era di più quella 
terra traspor tata adesso dalle acque nelle 
pianur e , e nei fiumi. Adesso i soli sea.ssi, 
o almeno una vangatura profonda colla 
ciglioijratura possono liflurlo nuovamente 
air antica fertilità. Ch e se una tale o- 

perazione venga ti ascui ala , converrà di- 
' ** 



Digitized by Google 




(162) 

re , che ogni anno crescerà la sua ste- 
lilità fino a i kUirsi in uno stato da pon 
produr neppur 1’ eih,e salvatiche. 

Il contadino peraltro nemico giurato 
delta vangatura , perchè dedito sempre 
alla pigrizia , sa trovar dei pretesti da 
far comparire aAche nociva una tale o- 
peraz.ione. Dice , per esempio , che si 
tagliano le haihe alle piante , che si sot- 
terra la terra domestica venendo sulla 
superficie la salvatica , che questa indù-' 
già degli anni molli a rendere il suo 
frutto , e sogni di questa sorta. E il pa- 
drone ignorante spesso non meno di lui , 
non sa risponderli , che le liaibe delle 
piante non soffi iranno punto quando in- 
torno ad esse si usino le debite diligen- 
ze ; e che se intanto non frutta nei pri- 
mi anni la terra scassata , e vangala , 
è perchè subito dopo un tal lavoro vi si 
c fatta la sementa. Che se fosse stato 
eseguito anticijiatamente , e lasciata la 
terra a stagionarsi dai geli , dai soli , c 
dalle acque , e lavorala poi una , e an- 
che ])iu volle coir ai alio sarebbe venu- 
ta direi a spolverizzarsi, e lidolla fer- 
tile avrebbe dato un buon prodotto an- 
che nel primo anno. 

Con gli scassi , e colle profonde van- 
gature si rendono fruttifere le terre an- 
che piu sterili , e quando sono pianeg- 
gianti di natura sua , o ridotte tali per 
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mez^o di ciglioni , un tal lavoro giova 
per piu anni. Molti contadini per ingan- 
nare anche i padroni ànno adoperata, 
la vanga , ma non ànno vangato , giac- 
che r anno approfondata nella terra me- 
no di quello che suol fare un Imon bi- 
folco coir aratro. Qual meraviglia dun- 
que che quel terreno cosi mal vangato , 
e subito seminato abbia anzi acquistata 
della sterilità , molto piu per non essere 
stato diligentemente pulito dalla grami- 
gna , e da tutte le altre inutili erbe ! 
ì*er esimersi pure da una tale faticosa o- 
perazione dicono certi contadini , non a- 
ver tempo per adoprar la vanga. Eh ! 
che, il tempo non gli manca , ma unica- 
mente la buona volontà. Diminuitala se- 
menta nei troppo estesi poderi di colli- 
na con i prati artificiali di lupinella , 
che tanto raccomandai al capitolo 17.', 
sarebbe forse un troppo pretendere , ' 
che in ogni anno ne fosse vangata una 
quarta parte ? E non se ne vanga forse 
costantemente una terza parte nella pia- 
nura ? In questa sola forma io dico , 
che i poderi sarebbero sempre fruttifei i. 
La vanga li manterrebbe tali ; ma la 
vanga adoperata bene , in tempi sempre 
asciutti , non trascurata mai 1’ avverten- 
za in questa circostanza ^i pulire scru- 
polosamente il terreno da tutte le inu- 
tili barbe , giacche altiimenti in una fa- 
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le operazione sarebbe perso il tempo , e 
la fatica. 

Nell’ agro Monfàionese si raccolgono 
fave in maggior quantità d^^qiialunque 
altro luoso della VALDELSA ; e «li u- 
livi danno spessissimo abbondanti pro- 
dolli. La vanga con la sua punta d’oro 
ne è la sola cagione. Pocbi sono ivi i con- 
tadini , che seminino le fave coll’ aratro, 
e pochi in conscguenya , che ne raccol- 
gano scarsamente. Adoperano la vanga, 
e in tale occasione sugano assai g/i uli- 
vi. E perchè non si potrebbe fare altret- 
tanto altrove ? Invece di seminare staia 
12. fave malamente coirajatro, perchè 
non seminarne sci colla vanga ? Se le 
pi’ime danno un prodotto di staia al 
più , ne daranno le altre anche 8 o. , vi 
avremo un ottimo giano nei due anni 
consecutivi, e le piante .saranno più vi- 
gorose , e più fiuttifere. In danno gra- 
vissipio però dell’ agricoltura , se dalla 
maggior ^ parte dei contadipi di collina 
si vanga , si fa in quelle sole ten e de- 
stinate alla sementa delle biade minute, 
c si vanga nei mesi di aprile , e maggio 
ancor a , talché non avendo avuto luogo 
la terra di stagionar si , non se ne risen- 
tono i vantaggi che per meià , c inetif» 
ancora, ^ 

No ; finche non si adopver à molto , c 
bene la .vanga , i poderi di collina non 
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daranno mai quel prodotto che dar do- 
vrebbero; i contadini saranno sempre po- 
veri e cattivi , e poveri saranno pui-e i 
padroni. A questi incombè il risvegliare 
la codardia di quelli , e farli compren- 
dere quanto interesse aiTecbi loro la buo- 
na vangatura. Per maggiormente poi in- 
coraggirli, gli propongano un premio per 
un dato numero di statate di terreno 
vangato , vi facciano impiegare anche 
le donne.' E per ottener l’ intento com- 
pletamente , mai gli scioperino se non 
costretti da una positiva, necessità , non 
gli facciano mancare tutto ciò che può 
essergli necessario , onde non sieno ob- 
bligati a perdere tanto tempo prezioso 
in procacciarsi il vitto , in vender erba, 
legna , carbone ec. per comprare T olio, 
il sale ec. ma tutto lo impieghino , dopo 
le altre faccende indispensabili per il po- 
dere , nel vangare vangar bene , e 
sempre anticipatamente acciò possano 
terre stagionarsi , e fertilizzarsi. 

Fatta la vangatura secondo le regole 
deir arte dal contadino , spetta al pa- 
drone il somministrarli i Imonì semi , 
acciò si abbiano poi le buone raccolte. 
Tutti gli scrittori in agi aria anno rac- 
comandata la vigilanza più scrupolosa 
sulla loro scelta , c custodì m ento , ed in t 
modo particolare di quelli del - graho. 
4d outa peraltro di ciò la maggior pur* 
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te elei- padroni poco pensiero , se hb dà , 
credendo aver fatto * tutto quando* he à 
misurata, e consegnala al contadino quel- 
la ^data quàntitu! di staia sullicientemen- 
te per la semenza del podere. Anche da 
questo deriva la, scarsità delle raccolte, » 
e la schifezza delle grasce , che si ven- 
dono, poi all’ infimo prezzo , perchè'dan- 
.no^un pane, di Cattivo sapore , e- poco 
sostanzioso. E chi ne è la vera cagione 
se -non il padrone* medesimo Questi 
.qualche volta non à da dare al povero 
•contadino neppure tutta quella quantità 
di seme ,. che li è necessaria , o perchè 
rà venduto, o: perchè se n’ è ‘servito 
per proprio uso: glielo dà trattandosi spe- 
.cialmente del grano , di qualità adatta- 
rla al terreno I in cui esser 'deve getta- 
lo , e a stento ancora perchè forse «deve 
di mano a mano comprarlo , dal che ne 
deriva che sempre fuori di tempo si* fan- 
no in alcuni poderi le semente. 

Sembrerà forse incredibile esservi cer- 
ti padroni, che oltre al dare cattivissi- 
mi semi ai loro contadini , non ànno' bè- 
ne -spesso da somministrargliene' in quel- 
la quantità che gli- è necessaria ; per il 
che rimangono nel podere delle buone 
^calorìe, senza . essei^ sementate.!: nia la 
jcosa è pur troppo- vera , c in danno gra- 
vissimo dèli’ agricoltura , dirci anche fre- 
quente.* Da ’ ciò si arguisca’ in quale sta- 
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to si trotino,, i poderi tli tali padroni re- 
lativamente alle coltivazioni , alle faL- • 
Lrichc;, al J>estiame ec. , e in ' quanta 
miseria il povero contadino. Quand’ an- 
che la sua i'ainiglia fosse adattata al po- 
dere , non deve forse andare incontro 
alla propria rovina per causa del padro- 
ne Si dirà forse, che doveva esser cu- 
ra del, contadino medesimo lo scegliere 
i buoni semi , e di questi servirsi. Ma se 
questi appunto vuole in sue mani il jjadro- 
n.e per venderli perchè; anno un prezzo 
maggiore., o per paniz 4 arli , riserbando- 
gl’dnferiori per la sementa ! No non vi 
è alcun dubbio , lutto ih. bene , e tutto 
il. male, anche in quest’articolo dipende 
non già dal contadino , ma dal buono , 
o dal cattivo' padrone. 

Siccome poi anche la trascurata buo- 
na lavoratura della terra per prepararla 
alla sementa , è una delle cagioni per 
cui si raccolgono, le grascie piene dì se- 
mi cattivi ; auche per 1’ oggetto , che i 
contadini , non ne dieno.la colpa al seme 
non pulito , sia pensiero del padrone il 
far ben nettare dall’ erbe- inutili quello 
destinato a lliìe oggetto, e specialmen- 
te ih grano , mentre - è; ^ulla spiga nel 
campo , farlo- .ben vagliare dopo battuto,* 
riporlo, quindi >in vasi a ciò destinati , e 
tenerlo impolverato per qualche giorno 
con calcina forte , per evitare per, quan- 
to è possibile i gravi danni della cosi 
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lìcita golpe. Oii;m diligenza adoperata 
il buon custodiinento dei semi di qua-^ 
luiujue sorta essi sieiio , sai à abbondan- 
temente compensata dalle buone raccolte. 

Che se per una data combinazione non 
sieno siati raccolti in qualche anno, nel 
podere semi ben graniti., e puliti ; non 
l'incresca al padrone il fare un piccolo • 
sacrillzio iielf interesse ]>er provvederli 
tali. An/i sarà bene , e vantaggioso che 
si cangino almeno ogni quattro anni da 
un luogo all’ altro , purebè però vada 
sempre a migliorarsi la loro condiziene. 
Quanto alla qualità dei semi daadoprar-. 
si e specialmente a quella del grano , 
non può darsi una regola certa adatta- 
bile a tutto il suolo toscano : il meglio 
sarà prender sempre esempio dai più ac- 
corti e industriosi agricoltori della col- 
lina ove situati sono i nostri podeti. Ul- 
timamente è stato sostituito' nella VAL- 
UKLSA all’orzo comune alt r’ orzo cosi 
detto spagnuolo , e alta scandella il gi-a- 
no mnrziiolo , e altro grano detto bian~ 
chetta venuto dalla Romagna; e ci pro- 
va l’espei lenza che una tale sostituzio- 
ne à reso un frutto dupli(^ato , e bene 
spesso triplicato ancora. Queste due qua- 
lità di giano . e quest’orzo che à i-eso 
non di rado il ito per staio non polreb- 
liero essere sostituiti ad altre semeute 
nel limancute dei suolo toscano f 

t 
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' Il giudi/ioso padrone dunque non ri- 
cusi di al)I)andonarc la sementa di una' 
qualche sorta di grascie , quando al>l)i;i 
da sostituirne altra , il di cui prodotto 
sia di maggiore utilità : dia sempre al 
contadino ai tempi debiti i .semi ben 
netti , e di ottima qualità , c quanti sa- 
ranno necessari per il podere , e abbor- 
ra il sistema di coloro che glie ne dan- 
no uno staio , o due per volta , permet- 
tendo cosi che perda inutilmente tan- 
to tempo prezioso nell’andare a prenderli. 
Che se alcuni costumassero di rilasciarli 
nelle sue mani , avendoli dati i vasi ne- 
cessari ] er riporveli ; primachè sieno get- 
tati in terra vadano ad osservare ' ocu- 
larmente se sieno stati ben conservati , 
e puliti , non fìdandosi mai del conta'^ 
dino medesimo , sempre poco scrupoloso 
su questo tanto importante articolo , e 
che tanto raccomando ai padroni per' 
il loro inleresse e jKjr il bene della' so- 
cietà. 

CAPITOLO XXV. 

Ciglioni, e fossette porlo scolo delle acque.' 

\ • • 

Al capitolo VII parlando delle nuove 
coltivazioni , dissi che conveniva fai le 
.sempre orizzontalmente . acciò a secon- 
da di esse essendo fatti i solchi nelle la- 

i5 
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vorature , le acque non portassero via 
il llore del terreno , e non cagionassero 
delle sbrotatiire ec. Il podere peiò non 
è sempre tutto coltivato , e multi cam- 
pi sono destinati unicamente alla sem- 
plice sementa , o perchè poco vi pro- 
spererebbero le piante, attesa la loro- si- 
tuazione , o per esser troppo grande il 
podere medesimo , o per altri lagione- 
voli motivi. A tali campi per lo più mai 
dà un’ occhiata il padrone , lasciandoli 
affatto in balìa del contadino , e da ciò 
ne segue, che ogni anno perdono parte 
della loro fertilità , c si riducono in l>re- 
ve in uno stato sì miserabile da non pro- 
dùr neppure 1’ erbe salvaticbe per pa- 
scolo del bestiame. La causa principale ne 
sono state le acque , che annualmente 
ànuo portato via una quantità di buona 
terra ; giacché il contadino vi ha fatto 
sempre i solchi con un declive ecceden- 
te , a ritto china cioè per servirmi del 
suo vero termine. 

A tali danni unicamente si può poire 
un riparo col fabbricare in questi campi 
dei ciglioni orizzontali capaci di soste- 
nere , e pianeggiare il terreno , c di da- 
re la direzione al contadino nel suo la- 
voro. Ma siccome una tale operazione 
porta séco una spesa non indifferente ; 
si potrà ottener l’intento , benché un po- 
^co più tardo , facendovi delle 



Digitized by Google 




a acqua a spese del padrone, alla di- 
stanza di circa r6 bi accia 1’ una dah’al- 
tra , legolamlosi per il piu dalla mino- 
re, 'e |Kìr il meno dalla maggiore incli- 
iwziotìe del suolo. Approfondate , e ^al- 
largiite un bi accio' almeno , si getterà la 
terra pi oveniente da' un tal lavoro dalia 
parte supeiiore , e così sarà fornìiato un 
piccolo ciglio , in cui si potrà subito se- 
minare la lupinella. Negli anni consecu- 
tivi quand’anche non ricorra la vanga- 
tura jfcr tali campi, si avrà cura di van- 
garne almeno per lo spazio di due brac- 
cia alla china prèsso questo ciglietto , 
avvertendo di' porre un, pioto 'con dili- 
genza sopra il medesimo', e se a ciò si 
unirà la terra proveniente dalla ripuli- 
tura della fossa , in pochi anni con te- 
nuissima spesa mediante la giudiziosa la- 
voratura diretta sempre 'a pianeggiare 
il suolo , avremo formati dei ciglioni be- 
ne erbati, e avicmo ridotto il campo pia- 
neggiante. La cosa e molto facile ad c- 
seguirsi, ma disgraziatamente da pochi po- 
sta in pratica , ad onta dell’ esempio da- 
tone nilimamenle , 'dietro i precetti del 
nofi mai abbastanza lodato Gio. Batista 
Landcschi'parroco samniiniatese , da tan- 
ti giudiziosi agricoltori speciàlmerite del- 
la VAJjDELS^ , che ànno ridotti in pò- 
elii anni fertilissimi quei poderi che cbia- 
luarsi potevano veri deserti.' 
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L’ operazione eli cui si parla clovreÉ»- 
lie l'arsi, ancora in quei campi ; che per 
esser coltivati all’ antica , con i filoni 
delle piatite cioè . non orizzontali , prcc ^ 
sentano vicina la loro total rovina coji 
quella delle piante stesse. Dissi vicina, 
perchè mi si dia un campo in piaggia 
della lunghezza " per il suo declive di 
braccia senza un ciglione , . nè una 
fossetta a acqua, dove sicno state mietu- ' 
te le fave , veccie ec. Se dopo la sua 
lavoratura nei mesi' di luglio , e agosto 
venga , come di frequente segue r una 
pioggia dirotta , sarà capace questa in 
un ora di tempo a portar vìa tanto fior 
di terreno , che il contadino non potrà 
cQin pensai lo col sugo di quattro -, o sei 
anni. Altrettanto può dirsi dopo i mag- 
gesi per la sementa del grano , dopo la 
lavoratura delle te.rre , ove erano le hi- ^ 
pinelle ec. Questi danni non sarebbe- 
ro seguiti se in tali campi vi fossero 
stali i ciglioni , e le fossette a acqua , 
di cui ò parlato. I contadini gli rimira- 
..no sempre con occhio tranquillo, e fa- 
cendo poi delle scarse raccolte i ricorro^ 
no ,ai soliti compensi della brinata ^ neb^ 
bia , ruggine , stretta , e fandonie di si-- 
mil sorta. Ma realinente Tacqiia^ quell’e- 
lemento tanloqn olìeuo al lerrenó , quan- 
do c ben diretto dall’avveduto agricòl- 
toVe , è stato la vera , ed* unica cagione 

' 1 
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(li- ciò. Il poggio peraltro sì è che i pa- 
dróni si- uniscono' di contadini' a rimira-' 
re tranquillamente tali danni , non co- 
noscendo la propria rovina in quella dei 
loro effetti. 

Colla direzione pertanto di un uorab 
esperto, come dissi , per le nuove colti- 
vazioni , facciano senza'dilazione nei lo- 
ro poderi tutte quelle fossette a acqua , 
per formarne poi come > pi disse dei ci- 
glioni , di cui ]jossano i' campi -aver bi- 
sogno , non trascurandole • neppui e in 
quelli , elle presentano un quasi direi in- 
sensibile declive. E in ciò mai ascoltino 
le liuiostianze dei contadini' sempre di 
esse nemici , perché devono ripulirle. ^ 
Che se qualche campo presenti non una, 
ina diverse inclinazioni , a seconda di 
esse si facciano le fòs^elte , talché l’ef- 
fetto sia, che r acqua percorra sempre 
colla maggior lentezza , essendo meglio 
abbandonar la simetiia , je la bellezza , 
per r ulilc -, c r interesse. 

Con questo tanto comirrendato sistema 
le acque non porteranno altrimenti nei 
fiumi il fiore (Iella terra , i campi una ^ 
volta ri])iili si lidun aUno pianeggianti , 
c fi aiteranno quanto quelli posti in pia- 
, mira , e -dove sicno' anclic' de piante, 
queste saranno sempre ben incalzate, 
avranno • lunga vita , c daianno poi , 

quelle cdic maggiormente interessa, dei 

««* 
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fruKi ahlìoiKianJi. Tali fossette sàVanrit» 
sempre sboccate in un capo-fosso ben 
largo , quale (loventlo ricevere una quan- 
tità non iiHlilferenté eli aeqna , avià o- 
gni 6 , IO , 0 12 braccia un pescaiolo 
di stipa , o di sassi , ché oltre all’ im- 
pedire le sbrotature , conserverà quella 
poca di terra depositatavi dall' acqua , 
che dopo le piogge gettata nel campo , 
li servirà di governo. Tale operazione 
darà poco perdimento di tempo ,• c le 
fossette daranno -una teiKìissima spesa , 
ma un utile poi incalcolàbile. 

. CAPITOLO XXVI. 

. . 

• Cagioni della sterilità degli ulivi. 

1*1/ ' 

“ Si sentono eontrmiamente ramniontare 
le copiose raccolte d’ olio di trenta , o 
quarant’ anni fa , ed i lahichti della scar- 
sità di quelle dei nostr i ^orni. Pochi so- 
no quei padroni , e quei contadini, che 
ne comprendano la vera cagione limi- 
tandosi la maggior parte ad esclamare: 
yih ! non tengono più le nnnate^ dei no- 
stri antichi , tutta è cangiato’ , le sta- 
gioni stesse ànno fatto una variazione^ 
e cose frivo-le di egutil natura. Io dico, 
che se nron si prende u» sollecitò, riparo 
al male,, se nmi si corregge la coltura 
verso gli ulivi praticata attualmente dalla 
maggior parte dei coltivatori toscani , 
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la scarsUà- delle i-accolte dell’ olio ande- 
là ,a crescere io danno "rarissimo della 
nostra campestre economia. 

Primieramente parte delie antiche col- 
fiva/ioni d’ulivi non sono fatte orizzon- 



talmente V nè sostenute da ciglioni ; e le 
acque rilavando il terreno gli anno scal- 
zate in modo le barbe , che si vedono di 
alcuni tutte le loro duamazioni. In se- 
condo Inogo essendo assai cresciute le 
coltivazioni , e le terre semiiKitive , e 
non essendo punto aumentata l’industria 
di far molti sughi, se ne dà necessària- 
mente alle piante in minor quantità di 
quello si facesse per il passato. In terza 
luogo fmalnienle ' il uso di po- 

tarli alla cosi deti,^ Jiorentina gli à ca- 
gionato delle piagne si profonde , da cui 
■ forse mai più potranno guarire. Quali 
dunque sono i compensi da piendeisi? 

la pi ima rqierazione da farsi sarà quel- 
la di tenerli ben rincalzati con dei ci- 
glioni oi izzontali da me tanto raccoman- 
dati nel precedente capitolo. A quelle 
piange poi , che per la nuova rigatura del 
suolo resteranno in mezzo ai campi , 
si farà una limetta ben grande di pioti, * 
avendo cura di portare intanto della nuo- 
va terra, intorno al gambo ; e nel tem- 
po ili tale operazione si governeranno 
con quattro , o sei corbelli di sngo^. Ogni 
tre anni saranno ben Vangali ,.. c verrà 
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loro ' data lina quantità non Inltiore eli go- 
verno. Nel sujiposto poi che tali piànte 
si ti ovino in teireni , ove ogni' anno si 
fa la seiuctìla , saranno annualmente rin- 
cil/àte almeno crolla 'zappa. Che se vi si 
(It)vessc sementare la lupinella , sì àbhià 
eira cU rilasciare uno spazio per la di- 
stanza di due braccia alméno per ogni 
lato dal fusto senza semcntarvela acciò 
non sia loro di pregiudizio, e vi si pos- 
sa fare la vangatura Uìennale , e la' zap- 
patura annuale. 

Mi sembra già sentire esclamare i con- 
tadini , c i padroni ancora conti o la 'quan- 
tità di sugo da me indicata per darsi agli 
ulivi', dicendo ebe non gli sarebbe suf- 
Jlciente^pcr questo solq oggetto tutto quel- 
lo c]ie annua Imeni c spargono nel pòde- 
TC. Ne convengo io pure : ina finché non 
faranno quanto io ò detto , non avran- 
no mai raccolte co]ùose di olio , c gli 
ulivi resteranno sempre languidi , infer- 
mi c anderanno a perire ancora. E qual 
vantaggio potià arrecare ad una pianta 
b-n grossa quel poco di sugo , che le 
vicn dato ogni cinque , o sei anni , c'cbe 
appena sarcJ)l>c bastante a governare due 
niante di favo? (die se a ciò si aggiunga 
il pessimo sistema tli sulnto sementare 
in quel luogo ove si è posto il sugo , si 
liievorà eliiar'amente esser la cosa me- 
desima non averli mai sugati , che aver- 
lo fallo nella maniera indicala. 
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Con;, ima maggiore industria in fare 
Luoni ed abbondanti sughi , non sarei)*- 
he poi tanto diiricilq il concimarli ogni 
tre anni coni quattro, o sei corl>c Ili co- 
me io dissi. Divisa in tre parti la colti- 
vazione degli ulivi , una in ogni anno 
vangar se ne potrebbe , c concimare. Uno, 
o più giorni di ciascun mese dovrebbe- 
ro esser destinati dal giudizioso , conta- 
dino alla riunione , c manipolazione del 
sugo destinato pq^; quest’ oggetto : /elei, 
foglie , cinciglie ^lignaniiche , terricci , 
sansa , morchia , sarmenti delle i>iti ec, 
tutto potrebbe essere buono , quando ve- 
nisse collocata a fermentare in una fos- 
sa , o se ne facesse una gi'au massa me- 
scolandovi del sugo appena cavato, dalle 
.stalle. Questa massa separata dall’altro 
sugo dovrebbe avere l’unica destinajzio- 
no del governo de^li ulivi. 

Si ; a tutto si può trovare il compenso 
anche senza uii^ annua vistosa spesa. E 
quando pure questa abbisognasse , il de- 
naro impiegato nella compra del sugo 
per gli ulivi non renderebbe egli il cen- 
to per cento? I contadini delle .colline 
genovesi , lucchesi , e pisane , dai quali 
imparar si dovrebbe la vej a coltura de- 
gli ulivi , oltre a tenerli ben ricalzati con 
ciglioni,, e lunette , danno ogni tre alini 
a ciascheduna piànta anche io. , e 12;. 
corbelli di sugo sostanzioso; ma non c 
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•jiossibile il vedere nel rimanente‘’aella 
Toscana ulivi vegeti, e fruttiferi quanto 
i loro.' Da essi pure , e non dai fioren- 
tini- imparar si dovreLlje, la maniera di 
utilmente potarli. Data «na buona di- 
lezione alla nella sua infanzia , 

essi mai piti' le tagliano i rami , faccia- 
no , o no bella ftiinetria tra di loro ; nia 
solo annualmente le tolgono quei così 
i\eltì' poppai 071Ì , e i rami infermi, o sec- 
chi; Che se poi qualchb pianta o per ma- 
lattia , o per altri motivi lichiedesse la 
potatura, non gliela neganò, ma la cosa i 
è assai rara. r / i- j 

Tl potator fiorentino dall’ altra parte, i 
il di *'cui sistema disgraziatamente si è 
tantò^'divulgato per la Toscana oltre a t 
non riarsi cura «li tener sempre incalzato r 
il gaàibo deir ulivo . non à altra smania 1 
che di tagliarli molti rami , 'darli ‘ una ii 
regolare circonferenza , è tenerlo basso, à 
Da ciò ne risulta il bello, e non Tuli- t. 
le "; éd una tale operazione , cbe sarà gio- li 
revole a dieci ' ])iante , a novanta poi di- i 
vcnà nociva. Dopo una tal potatura , fa ai 
T ulivo belle , e vigoi ose messe , e ciò rt 
abbaglia' anche T incauto padrone’ ; 'ma i; 
queste bellé mèsse che vanno anche pre- j 
sto ad illanguidire .' Saranno.' ca]>aci nello jt 
spàzio pine diventi, o' treni’ anni di da- m 
re quei prodotto (li olio, che davano 
quei 'l àmi grossi anche quanto la vita di j 



Digitized by Coogle 




, .( *79 ) 

un uomo che furono tagliati ? E cosa 
provata dall’esperienza, che quei pode- 
ri , ove SI e introdotto il sistema di po- 
tare alla horentina , anno perduta la me- 
ta e forse due terzi della raccolta del- 
f olio , e le piante attese le grandi ta- 
gliature , sono andate ad infermarsi e 
pei ire ancora vedendosi forse in ocni 
dieci una pianta Lelia, e vigorosa, co- 
me sono tutte'quelle degli altii poderi 
ove e il sistema di teneile hen. rincal- 
zate , di ben goveinai le , e di far'con- 
sislere tutta la potatala nel levar lo- 
ro i jjojjpaioni , e i rami infermi, o: sec- 
chi semplicemente, i 

Io invito i potatori fiorentini , e gli al- 

tii giudiziosi agricoltori toscani a veni-, 

^ prendere il vero mo- 
dello della buona coltura degli ulivi e" 
ad ammirare la loro, fertilità , e special- 
mente nelle Fattorie di COJAWO , ME- 
bETO ec. , e ad impararvi la vera ma- 
niera di fare l’olio non punto inferirne 
a quello il piu i iceicato dalle colline pi- 
sane. In queste tenute i stato anebe ri- 
trovato ottimo il compenso di riugiova- 
nue, diro, alcune ulivele vicine alla lo- 
ro total rovina, col far uso .di quei con- 
cimi, l’azione dei quali è puramente mec- 
canica servendo essi all’uso della 'vege- 
tazione , senza comunicar cosa alcuna al- 
le piante. JVelle terre arenose , piene di 
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sabbia, dì conqbiglie, di sassi ec. ; scavata 
lina fossa presso il gambo dell’ulivo vi. so- 
no state gettate quattro , o sei some dì 
terra argillosa e tenace , mescolandola 
coll’altra ; e in quest’ultimo vi ostata 
mescolata T arena , sabbia ec. , e in tal 
maniera venne data una nuova vita alle 
piante meilesime col favorire la loro bai- 
bificazione. 

Se dunque si desidera vedeV ritornare 
nei nostri ulivi l’antica felicità , si ab- 
bia una cura particolare di tenerli sem- 
pre ben rincalzati , si vanghino, e si go- 
vernino almeno con-quattro, o sei cor- 
belli di sugo ogni tre anni , e non più 
di rado ; si zappi ogni anno intorno al 
loro sambo , e si abolisca affatto la ve- 
ramente devastatrice potatura alla cosi 
detta fiorentina. Questi sono i soli com- 
pensi per non vedere la rovina totale di 
tanti uliveti , per rendere fruttiferi i no- 
stri effetti , e per avervi sempre dei buo- 
ni contadini. 

CAPITOLO XXVII. 

Della sementa del granturco , e delle 
‘ ■ biade minute. 

Lodevolmente da pochi anni a questa 
pule 'si è estesa anche nei poderi di col-* 
lina la sementa del gianUiico , e delle 
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altre bietle minute ; ma disgraziatamente 
con essa si sono introdotti per pai le dei 
contadini dei pregiudizi , che si òppon- 
gpno a\le copiose raccolte di questi- ge^ 
neri. Credei pertanto utile parlarne irr 
questo capitolo-, dietro a. quanto mi an- 
no insegnato le replicate esperienze da 
me fatte su queste semente , ed- in mo^ 
do particolare su quella del granturco. 
Prova questo molto Lene nelle -terre il 
più che sia possibile pianeggianti , e non 
troppo esposte all’ aridità. Sarà imitile 
/che io dica v che con piò è pingue la 
terra tanto più avremo ubertose raccol- 
te ; ma dirò solo che le avremo con più. 
sarà scassata , e anticipatamente lavoro-* 
ta. Quelle terre , a cui spe,tta la van- 
gatura, dovranno essere, vangate in tut- 
to il mese di gennaio alhieno , acciò 
per mezzo dei geli vengano a tritar- 
si , c fertilizzarsi. Le altre poi saran- 
no profondamente arate , o coltrale , co- 
sa migliore assai , nei mesi di luglio , 
e agosto ; recise in settembre , incigtia-^ 
te in novembre erpicate ! ai primi di a- 
prile. In tal maniera vengono a seccarsi 
le inutili erbe , a ben tritarsi , e mesco- 
larsi ,la terra ; ed io ò riscontrato , che 
tali lavorature fatte ai tempi indicati , 
àiino reso più fruttifero il terreno delle 
vangature fatte di marzo, c di aprile. 
Circa il 20 di questo mese e non più 

i6 
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anlicipcitamentG - si può incominciare a 
seminare La saggina quale sarà sempre 
la prima , e non 1’ ultima come costu- 
mano quasi tutti i contaitini , essendo la 
più tarda a granire*, • e la più curante 
delle brinate autunnali. Dopo di essa se- 
mineremo il miglio , e il panico , quin- * 
di il granturco , é i fagioli. I^icbiedono 
tutte queste seménte il sugo bene , am- 
ministrato. Ili' riguardo del\grantùrco io 
vado a citare un’ esperienza' da me rei- 
terat.a per <lieci anni , e litro'vata sem- 
pre conforme. Prèsi due ^ campi dell’ c- 
stensione- medesima , e di (erra della 
stessa qualità e fattevi eguati* diligen- 
ze nella lavoratura , in uno vi ò semi- 
nato il granturco con sugo , e in abbon- 
danza ancóra ; neir'altro senza punto 
sugò. Il .prodotto di quest’ ultimo cam- 
po -non e stato mai minore deJT altro. 
Nell’' occasione della consecutiva sementa 
del grano vi ò fatto spargere quel sugo 
che doveva avere il granturco , ed òri- 
levato , che à prodotto un terzo di più 
i^eir altro campo ove fu sugato il gran- 
turco medesimo. Mai adesso i miei con- 
tadini , ed i loro 'vicini lo sugano , ne 
raccolgono non meno degli altri , ed an- 
no luogo di lodarsi assai dello buone rac- 
colte del grano. Io non nego che sareb- 
be assai meglio poter sugare 1’ una , e 
V Altra sementa j essendo dillicile il 
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pote^* fai; ciò sarà mpglio rì!«eil)are U su- 
go per quella ^del grano. ■ • 

Il granturco deve esspr seminato alla 
distanza di un braccio d’ una pianta dal- 
T' altra , acciò per dtie volte aln(ieno'pos- 
sa ben rincal/.arsi , facendosi presso il 
suo. fusto un buon monticèllo di terra 
capape di difenderlo dall’ aiiJore-V ‘ cbe 
tanto U nuoce e venendo incotta quin- 
di dal sole , sparsa a suo tempo per il 
campo , sarà di buon governo alia «e- 
menta futura. Si deve avvertire ■ di far 
sempre tali rincalzature quando il terreno ' ^ 
è bene asciutto , e non guazz,oso per -non 
recarli pregiudizio; qual precauzione .non 
va trascurata nel còglieredl suo iiore ,..e 
le foglie per pascalo del bestiame ; e nel 
levare il fusto dal terreno, venata che 
sìa la spiga alla sua' perfetta maturità. È 
stato sostituito da molti ultimamente al 
granturco giallo ,, quello bianco detto di 
Jiladel^a. Io trovo la cosa assai vantaggio- 
sa. Piu dolce, e privo di quell’ pdore non ' 
molto grato che à il giallo, dà pn prodot-^ 
to non minore , à un prezzo maggiore , e 
paniz/ato poi con i ci uscolini de] grano, fa 
un pane asciutto, sapo,ro.so, di bella vista, 
e niente dissimile da quello proveniente 
dal grano puro macinato colla macina di, *■ . 
inal ino. 1 contadini però non ló trovano 
buono per 1«; polente, nè pei' le farinate. 

Quanto .alla sementa dei fagioli , è vaii- 
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taggioso farla separataménte dal gran- 

'turccto; talché date due stàiate di terre- 
no , se Ufi avrà un terzo più degli uni , 
e deir altro seminati come sopra piutto-* 
stochè assieme. Su di ciò pure ò ;jrepli- 
te r esperienze .con ottimo successo. In 
questa, maniera il granturco à la rìncal- 
aalura '-a* suoi tempi , e T anno egual- 
mente i, fagioli , cosa che non si può ot- 
tenere quando- sono uniti assieme , e 
r uno o ,gli altri , vengono a soffrire. 
Inoltre i fagioli avviticchiandosi al gran- 
oturco ,vlo (tengono come incatenato', e 
gl’ impediscono di ben germogliare, e 
colia respettiva ombra scambievolmente 
6Ì pregiudicano. Io ò eliminata affatto la 
sementa dei fagioli grigiatì^ o romani ^ 
sostituendovi le cosi dette fagiole bian- 
che , che - anno un prezzo maggiore di un 
terzo , sono più saporose-, e più sostan- 
ziose , e danno un prodotto non metio 
del doppio. Quanto alle saggine , niigli, 
e panichi , sc; ne anno sempre copiose 
raccolte quando sieno seminati radi , in 
terre ben lavorate , come si disse del 
granturco e fresche , e quando sieno 
per dué volte almeno rincalzati. 

Esaminino adesso i padroni se tali se- 
mente sieno fatte dai loro contadini con 
queste diligenze. Ea maggior parte ai 
primi di marzo non à- d.ito neppure una 
Occhiata, alle terre destinate a .tale og- 
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gello ; oiuVè clie- appena, layorafe ;vi si 
getta il seme , e s’ i»<iolpa sempre T a- 
cpia ,noo«iveriula a tempo, ,c Ja stèiilità 
del tei! eoo se poi sono scinsi i, prodot- 
ti. Non è /j[iieslo però tulto il maJe. Uno ' 
dei solili pregiudizi dei contadini fa ehe 
queste h'iade' si Gemcnliix) ti oppa fonde / 
per il che non ri, resta spazio per be^ri' - 
linealzaile , e aduggiandosi T una pian- 
ta con r altra tutte vengono ^tentale " 
c i>on a pèj fetta maturità. C'wi pochi no- - 
mini non si fa^ guerra ò sentilo rispon- 
dermi da mìHe conlatlìni , a eui mi sfor- 
zava dimostraae che quel giaiiturco 
si d o lido non V rehiie , . fa Ilo liupiitì riusci- 
ta , con pocke spighe non si emptié lo sta- 
io ; ed lo gli replicai , che un uomo for- 
le , e vigoroso in guerra poteva far froa- - 
te ad un numero ben grande di ragaz- 
zi , che cioè una spiga ben grossa poteva 
em pir più presto lo ètaio di dieci piccole. 

È querda però una cosa che pochi , o 
punti vogliono intendere. Per persuader- 
ne col fatto un mio contadino , tolsi io ' 
stesso in un campo appresso ad un altro 
di eguale estensione due terzi dei fusti 
del granturco alto giù mezzo braccio , e 
gli feci poi compretìdeie , che la raccol- 
ta fu non meno del doppio di quella dél- 
r altro campo. Altiellanto faccia di dili- 
gente padrone col.siio 'contadino intesta- 
lo nei suoi' falsi principi’. Alla metà di 
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giugno esamini la scntfenta del grantur- 
co , e trovando le pianticelle distanti l’u- 
na dall’ altra meno di un braccio , sco- 
ria alcun riguardo le facoia svellere dal 
terreno. Quanto poi alle altre biade mi- 
nute t sieno sempre piuttosto rade che 
fonde. Non trascuri d’'invigilare , che 
li sieno fatte due rincalzature almeno', 
sempre^ in tempi asciutti : avverta che il 
contadino non .tolga dalla pianta del 
granturco il Fiore',* e le due pi ime foglie 
^e non quando la spiga avrà la cosi detta 
barba nera , ségno del principio della 
sua granigione ; e che non sia tanto sol- 
lecito a sveller dal terreno la pianta , 
ma aspetti sempre la sua perfetta ma- • 
turità. Sia finalipente persuaso , che a- 
Trà buone raccolte di granturco , é del- 
,1’ altre biade minute , unicanienle quan- 
do la terra sarà anticipatamente bene e 
profondamente lavorata. . ' 

capitolo" XXVIÌI. 

“ ** * 

Dei Fattori. '■ 

* » ^ 
Sono* i fattori una classe di cittadini 
la più utile , perchè essi cooperano al 
rallinamento di quell’ arte , che è la pri~ 
ma , ed assoluta sorbente della pubbli- 
ca felicità. Ad essi è allidata la custodia 
del patrimonio delle famiglie più facol- 
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tose , c da èssi dipende l’ aumento -, e rat 
diminuzione delle loro entrate. Ma e 
d’oiìde avviene, che dopoché si moltipli- 
carono i fattori non si trovano in pro- 
porzione dell’ aumento del lèro numero 
moltiplicate le rendite , e niigliorale le 
circostanze economiche distante famiglie . 
la di cui sorte unicamente da essi dipen- 
de ? Io Vado ad indicarne hteveihente la; 
rera cagione ^ acciò una volta s’^illumi-' 
nino i proprietari terrieri suv loro veri 
interessi, che sono gl’ interessi pure del- 
l’intera società. ■ 

L’^ agricoltura è una scienza coiiie le 
altre , non ve ne> à alcun duT)hio , e da 
altre scienze ricava i suoi fondamenti , e 
le sue teorie , appoggiando ì suoi veri 
precetti alta chimica , alta botanica , alla 
tìsica "ec. Converrebbe dunque , anzi sa- ' 
rebbe di posigli va necessità , che questa 
scienza fosse studiata ne’ suoi veri prin- 
cìpi da tutti quelli , che devono in cer- 
ta maniera far poi da maestri.' Bisgra- ' 
ziatamente però niente segue di tutto 
questo. Sono destinate il piu delle volte 
all’ impiego del fattore persone senza 
’ pi'incip] di civile educazione , del tutto 
idiote , e pregiudicate non meno dei con- 
tadini , che devono esser da loro diré^t- 
ti. Il padrone cerca in essi soventi la fe- 
deltà e niente affatto 1’ abilità. E quel- 
lo un oltinio requisito , io non lo nego , 
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mi noti/C tutto.. L ignoia.«.’a io cpic a- 
f^rarie jtuò arrecar dei damd t.ut se anche’ 
mai;^u>ti irit’edeitìi. 'E perche , lui 

diceva ui» "ionio il nou mai ahhustama 
liiitmiato laìlor CENCEI'TI di i. m. r 
]>i iiuo degno discepolo del parroco sam- 
niiiiiatese , e primo propagatore nella 
VALJ)]?>LSA delt’otlimo sistema di ciglio- 
iKU c i campi di piaggia i per render co'r 
sì il. pogfrio piano ; e perchè per dive- 
nir maestri in tutte le arti e ie scienze, 
conviene ottener gli attestati di huoni 
studi sulrire esami anche rigorosi ; e 
poii^ncll’ arte ki più utile , e la sola ne- 
cessaria per la società , si deve aiumet^ 
tele per dircttore-'j e per maestro ilser- 
viCorc il linaio, il eo-cchier.e , il con- 
iadino inabili il più delle volte scri- 
vere:) correttamente il proprio nome , ed 
a dislingnerb il, grano dall’ orzo , la vite 
dal pioppo ? Aveva ben ragione questo 
valent uomo di declamare contro tale 
abuso , vera e ]>rincipal rovina delka- 
gricoltnra. Al più al più si vorrà , che 
quel tale, abbia fatto il' sotto-fattore , 
che 'è quanto dire,, che abbia custoiUto 
il hrio.so cavallo del iattor principale , e 
che abbia impiegate le intere giornate 
conversando cogli’opranli della fattoria, 
che siasi (;ioè coàilerarato in quei pre- 
giudi/i con i (juali è stato educato. , . 

Jgnor viale dunque il fattole quanto lo 
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sono i corttaclini , e pi egiuclieato non me- 
no di essi ; occupato il padrone nel lus- 
so, e nei piaceri del gran mondo, qual 
meraviglia ehe tanti bellissimi patrimoni 
si trovino nella massima 'desolazione , e 
presentino un’ imminente total "rovina l 
Vi sono , io non lo nego , anche nella 
nostra Toscana dei buoni , anzi ottimi 
fattori , che per i loro lumi , per la loro 
esperienza, abilità , e fedeltà non meno 
si possono chiamar giustamente beneme- 
riti dell’agricolturaJ ma in confronto del- 
r eccessivo numero di questa classe di 
cittadini , sono assai rari , e segnati , co- 
me ^uol dirsi , a dito. Se per illuminare- 
i padroni su i loro veri interessi-, se pei* ' 
scuoterli da quel vergognoso letargo, che 
insensibilmente gli conduce alla foro ro- 
vina , io mostrerò i cattivi andamenti 
della generalità dei fattori; protesto che 
non intendo parlar eli quelli , che sono 
realmente buoni , e che stimo , e ammiro 
infinitamente. * 

Per ottenere , che tali impieghi fosse- 
ro il premio di una buona educazione , . 
dello studio , e di un esame anche rigo- 
roso , sarebbe necessario un maggiore^ in- 
eoraggimento per parte dei padroni. Que- 
sti comunemente danno al fattore di una 
grossa tenuta , oltre il vittò , 1’ annuo 
assegnamento di scudi 24 » o 36 al più, 
elle appena K sono suflicìenti per il 
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sliai io. Sono pei altro quasi sempre ric- 
chi i fattori. Dunque per ilivenir tali si 
s<uìo necessa riamente servili di vie in- 
diieltc; Gli altri individui della società, 
che fanno un tal ra/iocinìo , anno annessa 
una certa infamia ah tanto utile , e ono- 
rato mestiere di fattore , e 1’ anno reso 
sinonimo di- Iddvo. lid ecco perche co- 
munemenfe delle persone ben nate non 
si applicano punto allo studio deiragri:- 
coltura sulla .veduta di' ottenere un im- 
]iiego di fattore, e solo vi si applica qual- 
che giudizioso , e illuminato padrone’ per 
farlo poi da se medesimo nel proprio 
patrimonio. Che se sì aumentasse visto- 
samente il salario dei fattori ( cosa che 
ildonderehbe poi in vantaggio particolare 
del patii one ) diminuirebbe in essi Io 
stimolo di essere infedeli , e sarebbero 
ricercati tali impieghi- da persone bene 
educate , e dopo i loro studi, e non già 
da persone ignoranti , piegiudicate , e di 
equivoca fede. 

Ad onta del ricrescimento del salario, 
si dirà forse non esser poi tanto facile il 
trovale la fedeltà in uno , che à nelle 
sue. mani tutte le reinlite di una grossa 
fattoria. Niènte aflìitto : non si trova for-» 
se (|uesfa fedeltà ir* tanti luinislri di ne- 
gozianti i più ricchi, in tanti maestri di 
casa,' in tanti cassieri ecii’ Ve ne sono, 
lo so pur’ io degl’ infedeli , ma ben di ra- 
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do ,■ ed ìvpcrcìiè anno avuto mia buona 
educazione, ed i lor.o annui appuntaineiir 
ti gli danno da vivere agiatamente. Al- 
trettanto seguir poti ebbe nella classe dei , 
fattori. Gli si dia un saia rio vistoso , e 
si vedranno ambile tali impieghi , dopo 
i buoni studi , non meno di quelli dei no- 
tariati , delle cancellerie degli impic-, 
giù giudiciari ee. , e sarà tolto a quc.sla 
classe di cittadini quella specie; dì catti- 
vo nome , che porta seco comunemente 
tale impiego. 

Olire di ciò il padrone dovrebbe mo- ^ 
stralli maggior rispetto ,> e confidenza , 
acciò quest’ impiega acquistasse sempi o . 
un credilo maggiore. E perchè . sdegna 
egli perfino di tener diretta corrispon- 
denza con i suoi fattori , e lascia total- 
mente tal’ ìncarieo agli scrivani del suo 
maestro di casa, dai quali vengono trat- 
tati vilmente ,’e con arrogante , e ridi- ' 
cola superiorità ? E perchè ammetto egli 
alla sua tavola il maestra di casa , Jo 
scrivano , T agrimensore , il curiale , il ^ 
medico', il chirurgo ec. , e non il fatto- 
re ? Che forse il suo mestiero è mono 
onorato degli a|tri,r Forse non dipende 
da lui la rovina , o 1’ auge del suo pa- 
trimonio ? .Non è' forse, il suo vicegeren- 
te , e quegli , che aappresenta la sua 
stessa persona nel la -fattoria ? Non ve n‘è 
alcun dubbiò. Egli è qual’ altro padrone , 

■V, 
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ccl essendo tale diportarsi dovrebbe con 
i contadini nella maniera da me tanto 
raccpmandata' nel corso di queste mie 
osservazioni. Mi sia però adesso permes- 
so di esaminale la condotta di alcuno 
dei fattori della nostra Toscana , e da 
tale esame , che mi suggeriscono i fatti, 
di cui sono stato le mille volte testimo- 
ne maggiormente rilevino i padroni la 
necessità di una sollecita riforma nelle 
loro agenzie, , per il loro vantaggio. 

Dalla vanga , come dissi , dalla piaz^ 
za , dalla cantina , o dalla rimessa sol - 
fito il nuovo fattore , senza principi di 
pulita educazione , e accompagnato so- 
vente dalla sola abilità di una,commen- 
datizia di altro fattore non meno igno- 
rante di lui , eccolo alla direzione di u- 
na ben grossa tenuta. Gonfio della sua 
nuova carica , si arma subito di alteri- 
gia , e di disprezzo verso quei sottopo- 
sti , che colla piacevolezza , e coll’amo- 
re diriger dovrebbe all’ adempimento dei 
loro doveri. Ignorante come egli è , mi- 
naccia subito innovazioni , e le sue mi- 
nacce sono poste anche in pratica. A par- 
lare con esso , i poveri contadini sono 
già divenuti di una specie diversa dalla 
sua , e ridotti come tanti suoi schiavi i 
più vili. Guai se per un solo momento ' 
prender dovesse in mano gli arnesi ru- 
sticali , per corre ggeine alcuno da qual- 
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che cattiva ahitudine ; facendoli egli stes- 
so vedere come adoprarsi devono , secon- 
do le buone regole dell’ arte ! Le sue 
mani anno in un momento lasciata quella 
callosità cagionatavi dalla zappa , e dalla 
vanga , che adoprava due giorni fa per 
procacciarsi un tozzo di pane. Il nome 
dì ^ trillano à già acquistato presso di lui 
un titolò al suo disprezzo. I contadini, • 
scriveva ultimamente un fattore di fre- 
sco entrato alla direzione di una ricca 
fattoria , i contadini 'conviene che sieno 
trattati come'i noci. Dimandai cesa ciò 
^significasse , e rilevai , che siccome col 
bastone si fanno, cadere dalla pianta del 
noce i suoi frutti ; cosi col bastone do- 
> vevano dirigersi ', e trattarsi i contadini* 
mede,simi. Metteva realmente in pratica 
ciò , e animati da tali principi lo met- 
tono in pratica alcuni fattori , in danno 
gravissimo degl’ incauti padroni. Ilpove- * 

I O contadino sempre tace , finche sta in 
quella data fattoria , perchè è bisognoso, 
e fa anche degli elogi della fedeltà , a- ‘ 
bilità , e umanità del fattore ; ma que- 
sti elogi sono sempre dettati dal solo ti- 
more. 

Che lo esamini peraltro scrupolosa- 
mente il padrone all occasione che vo- 
lontario , o costretto a farlo , abbando- 
na un tal contadino il podere , e rileve- 
rà in qual maniera sieno stati trattati 

‘ , n 
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suoi • intbressi , c fjuclli del cdrjtadino 
lucclcsimo. Privo allora eli qualunque 
soggezione sarà in grado eli far palesi 
tiHti quelli amlaincnli , clie conelusscro 
alta liccbez'/a il'faUore , storse alla mi- 
seria il "jiadroUe , e che per essere uni- 
versalmente palesi io iili astengo adesso 
eia emirnèrarli. 

Quando appunto le maelri incomincia- 
rono a dare ael allattale i propri figli, 
io credo che i possidenti consegnassero 
alla cura dei fattori i propri beni. Ma 
che torse , mi si dirà , un ricco proprie- 
tario di molte- fattorie dovrà eia se me- 
desimo vivere alla campagna , abbando- 
nale la città, r educazione dei figli cc.? 
•No ; un ricco proprietario deve avere elei ^ 
fattori, ma deve sceglire per tali impie- 
ghi delle persane bene educate , di co- 
nosciuta probità rdùli nell’ arte agra- 
ria dopo i loro buoni studi , e dar loro 
un/ annuo assegnamento - non minore di 
quello, che si eia ael un giudice, ael un 
cancelliere ec. Deve onorarli eli tutta la 
sua confidenza, quali rappresentanti la sua 
stessa pei'sona , non confonderli , conte 
elisgraznitamcnte segue , nella classe elei 
servitoi.i i più vili. Benché ricco signore 
elcve studiare ne’ suoi veri principj far- . 
te .Igraria , deve visitare una volta l’an- 
iso iiimeno ledii indistintamente i suoi 
poderi', tutto il bestiame , le fàbbriche , 
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le colliva/ioni , e i lavori eli -^qualunque 
sorta essi sieiio. Deve udire iii sègieto 
le lagnanze , e i bisogni ,di tulli i eon- 
tadini , e quando' liscontil-la ledellà elei 
suo fattore , e* il di lui ainoi e ]:er i suoi 
interessi ( cosa chè soprattutlo gliela fa- 
ranno nota r aumento delle rendile della 
fatto: ia , e i buouificamenti fatti nella me- 
desima ) deve darli per niiàggiormente 
incoraggiarlo un annuo premio. 

Sarebbe anche cosa molto utile , che 
il padrone stabilisse dei premj da distri- 
buirsi annualinenle; colle proprie màm\ 
a quei contadini , che avessero fatta una 
maggior raccolta a proporzione del sc- 
ine , di grano , o di biade , e maggiori 
giiàdagni nel bestiame. Questi prem] con- 
sister potrebbero in un vestito , un pajo 
di scarpe , un letliceiuolo , una piccola 
dote a una ragazza', e cose simili. Tale 
elargizione dovrebbe farla in occasione 
dei saldi , in un giorno festivo , chiaman- 
do '’ad unti refezione tutti i capocci, 9 
dando i primi posti della tavola a quelli, 
che se ue fossero resi meritevoli con una 
maggiore industria, e fedeltà. Anche-jl 
contadino benché idiota , coiivien per- 
suadersi di questa verità , sente agire nel 
suo cuore la molla dell’ onoie ; e la spe- 
ranza di una qualche distinzione , o ri- 
compensa , lo spingerà sempre ad una 
maggior diligenza nell’ adempimento dei 
propri doveri. * , 
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E in qiiost’ occasione i, che il padrone 
medesimo parlar dovrebbe in lode del- 
r agricoltura , dicendo esser essa T arte 
|)iù nobile nella società: che riguarda i 
suoi contadini come veri fratelli, e ami- 
ci ; che trova in essi dei' parenti , e de- 
gli eguali a’ siioi antenati; che vi rico- 
nosce in fine degli uomini , i di cui di- ^ 
scendenti verranno forse nel luogo della 
sua posterità, quale col tempo necessa- 
riamente anderà a sparire. Oh! quale in- 
coraggiamento sarebbe questo per i po- 
veri contadini avviliti , ed oppressi da 
tanti ignoranti fattori , e da tanti incauti 
padroai , ( sempre però vicini a fallire ) 
che stimano obbrobrioso il nome di vil- 
lano , e decantano piu'onorata la condi- 
zione di quel miserabile , che vende la 
sua persona nelle città al piu offerente ! 
•Jo non saprei calcolare i vantaggi , che 
risentirebbe l’ agricoltura da un tal si- 
stema. Sogni d’ inetti progettisti , sento 
già dirmi da mille possidenti, i di cui beni 
peraltro si trovano nella massima deso- 
lazione ! 'Tali sogni sieno messi in pra- 
tica dai giudiziosi padroni , e vedranno 
in bievissiino tempo gli utili , che loro 
ne deriveranno. , • 

In quanto poi a quei padroni anche 
ricchi, e facoltosi, che si trovano nella 
necessità di spender tutte le rendite delle 
loro possessioni , senza poterne destinare 
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lina ]iartc per £»li annui buonillca menti ; 
io dico che sarebbe per l<no. cosa più ^ ' 
assai vantaggiosa atfittarle giiuliziosainen- 
tc .a lungo Ic/npo , che rilasciarle all’ani- 
niinistrazione dei fattori. Tutti gli altri ,, 
piccoli possidenti finalmente , da se me- ' 
desimi attender dovrebbero alla buona 
coltura de’ propri beni , abbandonando 
quella maledetta superba smania di po- 
ter dire ò il fattore. Dicono alcuni, che 
con spesa di poche lire si libertino .da 
mille inquietudini ec. Si; ma T òpera , 
che sarà impiegata da tali fattoli nei lo- 
ro beni , star à sempre in proporzione con 
le dette poche lire, e benché questi pa-' 
droni tengano da se medesimi i libri /. 
d’ amministr azione , e i prodotti stessi 
dei loro terreni, e dicano il mio fattore 
non può commettere infedeltà ; pure an- 
corché ciò segue , risentiranno i danni 
derivanti dalla poca vigilanza in quei 
loro terreni. È l’ interesse , ‘non ve ne à 
dubbio la molla principale ,* che fa agire 
gli uomini. Quanto sarà forte una tal mol- 
la pei- quel fattore , che ritrae unu scudo 
r anno per la direzione di quel podere? 

Che se realmente ne à urta cura parti- 
colare , converrà dire o che quest’uomo 
é di una tempra differente^ dagli altri . 
o elle non è il solo scudo che lo fa agire, 
ma sono i dieci ^ ci dodici, che sa tro- 
var la maniera di prender da sé mede- 
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simo , senzacliè se ne accorga il padro- 
ne , per suo salario. 

Aprano dùnque Lene gli occLi tutti i 
possidenti sopra un articolo di tanta im- 
portanza , e non cessino di ben meditare 
questa verità oramai confermata da una 
lunga serie di fatti , che un buon fat- 
tore , cioè , può arricchire ima fami- 
glia , e un cattivo mandarla in rovina. 



CAPITOLO XXIX. 

* ^ « * 

• • « 

^ Metodo per fare il Vino. ' 

L’ Etruria tanto famosa un tempo per 
i suoi vini , che destarono Tinvidia del- 
r estere nazioni , e chel’urono capaci a 
richiamare in Italia T invasione dei Gal- 
li ; per quei vini, che meritarono gli 
encomi della superba Roma , come rile- 
vasi da Marziale , die lodando il vino 
di Tarragona disse : 

Tarraco Campano tantum cessitra 
Lyaeo , 

Ilaec genuit Tuscis oemula vina cadis-, 
non deve disgraziatamente adesso questa 
fama die a qualche scarso saggio di 
questa produzione del suo teriitorio por- 
tato fuori d' Italia dal lusso , o dalla 
moda. È una trista verità che i tosca- 
ni, malgrado’ la bontà 'delle loro uve , 
r amenità delle loro colline , la dolcez- 
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' za del loro clima', non àoiio ancora iin- 
. parato a render necessari i loro vini 
all’ estere nazioni , anno trascurato que- 
sto l'amo di licchezza nazionale , e ge- 
neralmente si sono ridotti perfino alla 
circostanza incredibile a fronte di tanti • 
vantaggi , di trovare fra loro comune- 
mente dei ifiìii catli%>i , pochi dei tol- 
lerabili , pochissimi dei oìióni. 

Se ve ne sono dei buoni , e tfc ne pas- 
sa all’ estero una piccola qiianUtà , è 
dunque certo ebe si conosce in Toscana 
qualche buon metodo per farli tali. Or 
perchè dunque non dovranno essere tutti 
•buoni, tolta quella difiTerenza che nascer 
può dalla natura dei terreni ? L’ indo- 
lente ed ignorante padrone sa bene che 
a piccolissima distanza da suoi filetti vi 
c qualche tenuta, o qualche paese ri- 
nomato per la bontà de’ suoi vini ; ma 
contento delle sue cattive bevande , per- 
chè sempre sono state tali , neppur si 
sogna di riflettere su i motivi di tanta _ 
diversità ! Io mi propongo pertanto di 
far conoscere il sistema yiraticato in 
alcuni paesi , ove si anno dei buoni vi- 
ni, malgrado la poca buona qualità del- 
le ^uve , e parlo in questo capitolo a 
qualche diligente , e illuminato padrone, 
e non ^ià ai contadini , che chiainar si 
possono veri animali di abitudine. 

Ogni toscano conosce la situazione 
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della nostra Romagna. 15^^r<^sta ai venti 
del nord , circoiulata dai geli dei vicini 
Appennini , l^agnato tla.lVcniu'nti , e ep- 
|*iosc piogge , essa manca ili molti di 
quei vantaggi , die sono comuni a-tatto 
1 • il limaneiUe della Toscana. Ad onta di tal 
siliiaiione poco favorevolp , vi si coltiva 
la vite CQii inlinite picmnra , e diligen- 
\ ' 7 C , e in molti luoghi di questa pjovin- 
cia si ot^-ngono comunemente dei vini 
non inferioii per il eoloi e , e ]>ei’ la tor- 
7 .à ai migliori dèlia Toscana. Eppure es- 
sendo tardissima la piimavera » e facen- 
do il rigor del clima anticipar la ven- 
demmia , ne segue che le uve giammai 
possono, avere acquistato quel grado di 
matuiità , cui giungono ordinariamente 
in quasi ogni altra parte della Toscana. 

' ' La liontà dei vini della Romagna dipcn- 
, de dunque dal metodo di tarli, metodo 
che credei meritasse essere da me dc- 
' sciitto nel corso di queste mie osserva- 
zioni per la sua semplicità , e ragioiie- 
vole/za. Che se questi vini non sono co- 
* nosciuti in tutta la;.Toscana , ciò dipen- 
de dalla scarsa quantità, che in quei luo- 
ghi se ne raccoglie , atteso 1’ eccessivo 
dispendio che ivi esige la collina della 
vile , e perciò non sulticicntc al consumo 
degli abitanti., 

Nel vendemmiare si à rattenziom* di 
scegliere le uve nere, ,e. maini e dalle 
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uve bianche e dalle' nere meno niatiirc. 
Le uve nere , e mature si tengono se- 
paratamente , giacche l’esperienza à di- 
mostrato, che 6 sole some di uva bianca 
tolgono il colore a sòme di uya nera. 
Alcuni più diligenti vendemmiatori anno 
il costume di sgrane llai’e l’uva eosi sed- 
ata. Per ottenere ciò più facilmente si ser- 
pono di una spqcie di pestello, che nel- 
r estremità termina in tre punte prolun- 
gate. Con questo si pigia l’uva nelle bi- 
goncie , e poiché le punte del pestello 
•abbracciano i grappoli da esso premuti 
la maggior parte restano sgranellati sen- 
za ulterior diligenza. I raspi privi cosi 
di quasi tutti i granelli , o almeno dei 
pili ^atuii si gettano fra le uveinfeiio- 
ri. Doppio è il vantaggio di questa pra- 
tica ; si a una più esatta scelta di uve 
e si tolgono dall’uva migliore moltissi- 
mi raspi, quali invece di somministrare 
della materia vinosa , anzi ne assorbi- 
scono, Le uve così scelte si pongono in 
diversi tini a ciò destinati , e avanti di 
porvele si procura di ammostarle su/n- 
cientemente nelle bigoncie. Non si em- 
pie il tino interamente , ma se ne lascia 
vuoto un mezzo braecig. 

Ripieno il tino in tal guisa (cosa che 
potendo dovrebbe farsi in una sola gior- 
nata ) vi entrano dentro gli uomini ad 
ammostare coi piedi completamente le 
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uve. Si apre iulanfo la cannella >i diesi 
trova nella parie inl'eiioic tli ciascun ti- 
no : e iii vasi destinati a tale ou;t»eUo si 
riceve lutto il mosto die ne suite. Fat^ 
to ciò,, e data una superficie piana alle 
vinacce si getta nel lino medesimo tut- 
to il mosto die ne era soitito. Sarebbe 
andie utile il chiudere questo tino con 
un coperchio ; e in molli luoghi si pi a- 
' tica. Qii<^sta sola ammostatura è bastan- 
te , e nessuno entra più nei tini ad am- 
mostare di nuovo , essendo ciò inulile,, 
anzi pernicioso. Poche ore dopo la l’atta 
amiiiostatura si stabilisce nel tino la fer- 
mentazione , che va al punto di gettare 
a galla tutte le vinacce , e di formar- 
ne sulla bocca deji tino medesimo quel 
rilievo , che chiamasi volgarmente il 
cappello. Se questo supera F orlo del 
tipo , si toglie di sopra diligentemente 
la- supeiflaa vinaccia per farne F uso\ 
che sarà notato in appresso. La;?ciato così 
fermentare il vino senza punto disturbar- 
lo nella sua ehuilizione, dopo io. , 12., 
o i 5 . giorni al più terminata r ehallizio - 
ne medesima , e fatto un foro con un 
succhiello nel tino , si osserva se è fred- 
do , e se à'iasciato il sapore del uiasto. 
La quasi total cessazione dell’ ehuliizio- 
ne , la freschezza del vino , e il suo sa- 
pore di maturità , sono gl’ indizi sicuri 
che è fatto. Se dopo questo periodo si 
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^ tenesse di piu dentro al tino , si p selli e-* 
rclibe , che passasse alla ' lermentazione 
acetosa atteso il suo contatto con le vi- 
nacce , e il contatto di queste con l’a- 
ria. Intanto si toglie di sopra ad esso 
quella vinaccia , che à formata la super- 
ficie tfel cosi detto cappello e che «è a- 
sciutta ; e si prosegue a, levarne finche 
non si trova quella Lagnata, Ciò fatto • 
si svina. Le vinacce del cappello unite 
alle altre levate anteriormente , se ve 
ne sono , danno per mezzo dello stret- 
toio un aceto che divien fortissimo. 

Ecco con q^ual semplicità di metodo 
si anno in Romagna dei vini huoni con 
delle uve mediocri , e dei mediocri con 
uve cattive. Questi vini riposti in vasi 
huoni e hen custoditi , si conservano 
per molti anni migliorando sempre di 
qualità. Ciò unicamente c dovuto all’u- 
nica ammostatura , dopo la quale si sta- 
hiliscc nei tini una fermentazione rà?go- 
lare , ed unifoimie , che non viene di- 
stnrhata dalle ammostature successive. 
Barbaro ,• e vergognoso è il sistema delle •. 
inoltiplici ammostature , che si pràtica 
nella maggior parte deilà'' Toscana. Con 
ammostare per 20. , e più giorni delle 
ottime uve s’ iinpedi'sce ja icgolarè 
fermentazione , si snerva la forza del 
A^no , e si lascia in preda ad una con- 
tinua dannosa òvaporazionc , cosa che 



Digitized by Goc^le 




( 2o4 ) 

non accade neirK«7m ammostatura, giac- 
ché le vinacce venute a galla la impe- 
discono , ed in tal guisa non viene a in- 
debolirsi. Con questo generai sistema 
delle ripetute ammostature, si anno da 
buone uve dei inedioci issimi vini, 
quelli specialmente delle pianure vengo- 
no. COSI deboli , e snervati , che in po- 
co tempo si guastano, e manifestano be- 
ne spesso dei difetti essenziali , appena 
. che sono levati dal tino. È vero , che 
ciò ini parte dipende dalla qualità delle 
uve ; ma io sono di sentimento , ehe 
prineipalmente derivi dalle ammostature 
leplieate. 

Che se in diverse parti della Toscana 
si ottengono dei buoni vini , anche col 
metodo tanto pernicioso delle moltiplici' 
ammostature ; son persuaso , che ciò sol- , 
tanto dipenda dalla diligente scelta delle 
uve, e dalle eccellenti qualità delle me- 
desime , le quali col metodo da me de- , 
scritto produr dovrebbero dei vini tali 
da reggere alla navigazione , e da for- 
mare uniranno vantaggioso di commercio 
con gli esteri. Ciò produrrebbe immensi 
vantaggi alla nostra agricoltura., oiFeren- 
do un mezzo per aumentar le rendite 
dèi proprietari , e procurandoci un ge- 
nere di mercatura , il quale se non fa- 
, cesse penJpre in nostro vantaggio la 
bilancia del commercio toscano con cU 
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esteri ; sarebbe almeno , a mio credere, “ 
sufficiente per compensare il prezzo di 
quelle tante estere mereanzie , elle oggi 
per noi son divenute , direi , un vero 
bisogno , e che in mancanza di equiva- 
lenti' prodotti del nostro suolo , e della 
nostra industria , vengono da noi pagate > 
in numerario , che in tal guisa sorte, 
dalla Toscana per non rientrarvi mai 
più. 

Io credo di tanta utilità quest’artico- 
lo per la nostra campestre economia , 
che mi propongo di compilare , come ò 
latto per il Cultore delle Piantonaie 
un manuale per il VHgnajuolo e per ih 
manifattore del Vino. Solo adesso pro- 
pongono , come già feci con una memo- 
ria inserita nel Giornale Agrario tosca- 
no , che per minorar vistosamente la 
spesa dei tini , questi possono fabbricarsi 
di legname di cerro ; ed applaudisco alla 
proposta del sig. Cosimo Giachi agro- 
nomo eccellentissimo di farli rettangolari 
in confonnità del diségno che a tale Og- 
getto a pubblicato recentemente. Consi- 
glio finalmente i proprietari terrieri di 
volere adottare nelle loro temile per la 
torchiatura delle vinacce, quel mio stret- 
toio cosi detto a banco che feci fabbri- 
care nel 1828, e che con tutta la com- 
piacenza vedo introdotto in varie pio-' 
vincie della Toscana , e dell’ estero au- 

18 
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ònra. Alla facilità del trasporto di tale 
oi disilo sopra di un carro , si unisce quel- 
la del minor tempo per la compiessione 
delle vinacce medesime, è la tenuità del 
'suo prezzo , che non oltrepassa le lire 
quaranta toscane. 

CAPITOLO XXX , ED ULTIMO. 

CONCLUSIONE. 



Ali pare aver dimostrato colla propo- 
stami brevità quanto aveva impreso a 
trattare , che il b.ene* e il male cioè in 
ogrieoltura unicamente dipende dal buono, 
o dal cattivo padrone , che fa pure buo- 
no , o cattivo il contadilio. Bramo che 
si trovili giuste , e ragionevoli queste mie 
osservazioni , ma non ardirò di preten- 
derlo. Me fortunato se in premio dLque- 
sta mia fatica farò , che un solo padro- 
ne almeno faccia tirare al bifolco suo 
contadino un solco coii luaggiòr diligen- 
genza degli altri mille padroni , die in- 
testati nei loro pjcgiudizi, rimirano for-' 
se con disprezzo qùelle poche giudizio- 
se persone , clic sì occupano in ihiglio- 
rare una troppo torpida agricoltura aii- ' 
che in alcune contrade della nostra To- 
scana ! La società tutta dovrà sajicniie- 
lìc buon grado', giacché dalla maggiore, 
o minor ricchezza dei proprietari dipcn- 
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eie il suo Len essere , o male stare. Quan- 

' do essi sono ricchi . mi servirò dell c- 
spressione di un recente rinomato scrit- 
tore , quando essi sono ricchi è ricco là 
stato , quando essi sono poveri , lo stata 
è povero. Tutti gli oidini della società 
debbono confessare , che la loro sorte e 
imita a quella dei proprietari terrieri. 

L’ artetìcc che vesto i loro corpi , , che 
fabbrica le loro case , che costruisce ì 
loro mohìU , che lavora gli utensili ne- 
cessari alla coltura dei loro fondi , che 
provvede in una parola al loro comodo»' 
cd al loro lusso , il merccnai io che gli 
perve » V avvocato che gli difende » il 
piiercante, che commercia' per loro , il 
marinaro » c il vetturale , che trasporta 
i loro prodotti , anno la loro sorte unita 
a quella dei pt;qprietari , e quésta . sorte 
sarà più o meno fortunata in propoi;zio-« 
no della maggiore , o minor coltura del 
terreno, 

' , Posta questa verità , quanto maggior- ’ 

mente corrc^rohLligo anche di coscienza 
al proprietari medesimi di ben coltivare 
ì loro fóndi ; mentre la loro trascuranza' 
ridonda in danno non solo delle loro fu;:; 
migUe , ma dell' intera società ! R quan^ 
lo più corre un taf obbligo agli eccle- 
siastici , cd al parrochi specialmente usu- 
fruttuari di .quei beni » che la..^pietà dei 
fedeli lasciò per dote alla loi*o chièse » * 
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e clic da buoni , e diliirenti custodi do- 
vrebbero sempre migliorare dando cosi 
anche un buon’esempio ai loro parroc- 
cliiajii ! Con qual cuore potrebbero essi 
predjicare , come detta il vangelo , esse- 
re un \>ero furto la trascuratezza della 
buona coltura del terreno , mentre fos- 
sero essi poi i primi a commetterlo ! ‘E 
qual* piacere più dolce saprebbero essi 
provare , dopo avere atteso al loro do- 
veri spirituali , di quello di attendere 
all’ agricoltura ! 

La credono forSe un’ arte vile ? Ma ta- 
le non la riputarono punto quegl’INCAS 
superbi sovrani del PERÙ’ , che mentre 
erano riguardati dai loro sudditi come 
tante divinità , e figli del* sole : e men- 
tre il popolo non ardiva fissar loro gli 
occhi io faccia, e i grandi stessi cotnpai- 
rivano al loro cospetto con un fardello 
sugli omeri per significare la loro schia- 
vitù , e perfetta obbedienza ; questi so- 
vrani per nobilitare l’agricoltura , e per 
animare i loro sudditi a professarla , col- 
tivavano colle proprie mani un campo 
vicino a' CU SCO capitale di' quel vasto 
im|>erò , chiamando una tale operazione 
il loro vero trionfo sopra la terra. Vile 
non la riputarono già i 'gran re della 
PERSIA ponendosi 'a^ mensa in un da- 
to «fiorilo deli’ anno confusi Vói conta- 
tlìni. L’ istesso ìmperator della CHINA 
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non ricusa tli adoprar l’ aratro , e la zap- ' 
za per render cost onorevole l asricoltu-^ ' 
ra , c r agl ieoi tore. I co\j»soIi , i. dittato- 
ri , e gli altri magistrati supremi della 
repubblica romana coltivavano la terra ' 
colle proprie mani ; e i CICERO]^! , i 
LENTUL*! , i PISONI , e tanti altri non 
si vergognarono punto di avere nelle lo- ’ 

10 famiglie un cognome, che rammen- 
tava 1’ o^upazione un tempo dalle me- 
desime- favorita. Che, se poi la credono 
un' arte indegna del sacerdozio, io gl’m- 
,\ilo,.a consultare tanti santi monaci , 
.tantij padri della Chiesa , e S. PAOLÓ' 
stessa . che col lavoro delle proprie ma- 
ni guadagnava a se , ed a* suoi compagni 

11 vitto giornaliero. 11 loro spirito sen?a 

esser giammai distratto dalle cose cele- - 
sti , ammirerà anzi la mano benefica del 
creatore , che nel miracolo della riprodu- 
zione , fa .piovere qual rugiada abbon- 
dantemente i suoi doni sul .terreno innaf- - 
fiato dal sudore dei buoni , e diligenti' 
agricoltori... . 

Un parroco, che .trascura la coltura 
dei beni della sua chiesa non può esser ' 
mai un Iiuon pastqre di anime , giacche 
da tal trasciiraw.a egU viene ad essere' 
impos.sihilitato Ri sovvenire i suoi jiar- ' 
roccliiani con T elémosine , di maiUene- 
rc con il dovuto decoro gK arredi sacri 

destinati al culto di Dio , le fahbiicbc 

’ ■ - #♦# 
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sj'rUanti alla cliu^sa . di procurare- a' se 
iiicclesimo i comodi dcdla vita co» quella 
proprietà , e ^ecenra , che 'deve distin- 
guere un ecclesiastico , ' ed essendo sein- ' 
pie povero , le celesti verità; che egli 
predica divengono sospette al libertino, 
e al poco 'fervoroso cristiano, che le ca- 
ratterir'/a per l’esordio di ima richiesta, 

0 per il titolo di una prcsta/ione*. 

" Io vorrei , che nella librerìa di ogni 
-parroco non tenessero 1’ ultimo luogo le 
opere di agricoltura almeno le più re- 
centi ( senxachè mai tosse trascurato 
r otiimo parroco samminiatesè ) e le ]ùù 
adattate al nostro suolo , mediante il giu- 
dizioso studiò delle quali , egli potesse 
poi istruire i suoi paiTocchianì nella buo- 
na coltura dei loro terreni. Vorrei chè 

1 vescovi decretassero , che nei loro sé- ' 
niinàri fossero date lezioni di agricol- 
tura , che gli ecclesiastici destinati alle 
parrocchie riportassei-o un attestato’' cU 
tale Studiò ; e che nelle visite pastorali 
conducessero dei periti di campagna , per 
esaminal e con’ tutto Io scrupolo lo stato 
dei beni di ogni parrocchia e che in 
conseguenza delle loro sincere , e non 
rendiite relàzioni , decretassero i buoni- 
ficamenti , 'di cui a ver «pò tessero bisogno 

. i beni medesimi. Io' questa guisa 6 101*86 
•non altrimenti non si vedrebbero nella 

'uitioia* decadenza ; con discredilo dèi mi- 

, * 
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nisli i della’ religione , i beni destinati al ' 
loi o sostentàniento ; e sarebbe 'abolito 
])er sempre quel vergognoso proverbio 
òramai’troppo divulgato , che dice :^sem^ 
Ira un dffVtta di chiesa : per denotare 
un effetto nella sua quasi total rovina. 

La libertà del commerciò , ottima fra 
le leggi , e gli altri savi regolameuti to- ^ 
scani tiittì concorrono all’ iqcoraggimento 
dell acjricoHura.' Che se noi la vediamo di- 
sgrà/.ì’atàiriente in àlctìne' caiiapàgne tras- 
curata , e ‘m decadenza /se abbiamo del- 
le scarse raccolte ; senza ricòl'ref-’ sempre 
ai flagelli del cielo ; all’ intemperie delle 
stagioni , ’air ignoranza degl’ istrumenti , 
c delle macchine facilitanti là eollin'a del 
terreno ; noi ritrovarne possiamo la vera 
cagione nella trascuranza che anno oggi- 
giorno i padroni , non esclusi punto gli 
ecclesiastici, dei propri beni. . 

Si attenda .tlunque da tutti iiwlistin- 
tamente alla coltura del terreno , si studi 
r arte agraria ne’ suoi veri principi come 
tanto fu da me raccomandato recentemen- 
te in una memoria inserita nel mio Ma-' 
nuale del Cultore di Piantonaie '^dhh\ì- 
cato con Imp. , e R. privalwa , nè il 
PADRONE si vergogni da fare* da CON- 
TADINO , istruendo cioè il contadino me- 
desimo nel suo mestiero , e procilrando 
di farlo buono quando tale non fosse . fn 
questa spia maniera sì ridurranno nel lo- 
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siavano già per la lot o opulenza 1 ’ invv- 
clia uni versale; ritoiiieraiino nella prisli- 
na loro ierlililà tanti beni ecclesiaslici , 
che non danno adesso che una miserabile 
vergognosa sussistenza ai loro rettoli; sa- 
ranno secondati i voli del benefico ARRI- 
GO QUARTO , che voleva imbandita la 
mensa del contadino in ogni, giorno di fe- 
sta di un pollo, si pioverà col fatto da 
tutti i poiisidenli esser verp il detto del 
non mal bastantemente coiuiueiuìalo no- 
stro Alamanni; , ■ . 

1 ^ 

Q beato colui che in. pace viue 
Dei lieti, campi suoi proprio cultore. 

-I • ^ I f ■ . * 






i 



^ » 

DELLE MATERIE 



' CHE SI CONTENGONO 

• ; s , 
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no ,• cade anche per questo rnò~ 
tiro in povertà e si fa cattivo, 

Cap. vii. Ù padrone non fa le ne- f 
cessarle coltivazioni nel podere^ 
o non mantiene le fatte: Il con- 
tadino se ne disgusta vedendo 
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Cap. XII. Il contadino non deve 
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Cap. XIII. // contadino non presta , 
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C\p. XVI. Il buon contadini deve ^ 
aver- semjjre buoni arnesi r àsti- 
cali t ■ 
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